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LONDRA. Una buona notizia per la Brexit, ma è anche una cattiva 
notizia per la Brexit. Nonostante le ansie sull’uscita della Gran 
Bretagna dall’Unione Europea, Google ha deciso di espandere la sua 
base a Londra con un nuovo, futuristico quartier generale, anzi un 
“campus” come chiama le sue sedi principali: sorgerà vicino alla 
stazione di King’s Cross, sarà lungo quanto è alto lo Shard (il 
grattacielo più alto d’Europa disegnato da Renzo Piano), costerà 1 
miliardo di sterline, saranno creati 3 mila posti di lavoro per 
costruirlo e ospiterà 7 mila dipendenti ovvero 4 mila in più di quelli 
che l’azienda ha ora nella capitale. «Un voto di fiducia sul nostro 
paese come hub tecnologico globale», giubila il ministro del Tesoro 
Philip Hammond. Sottinteso: un voto a favore della Brexit, visto che 
si temeva una fuga dalla City. Se resta e anzi raddoppia Google, 

l’aspettativa è che restino anche altri. 
Ma la decisione contiene pure una 
cattiva notizia, o perlomeno un 
monito, per chi vuole dare un taglio 
netto all’Europa: la Brexit, con 
l’aspettativa di tagli e controlli 
all’immigrazione, va contro gli ideali 
di Google, avverte Sundar Pichai, 
l’amministratore delegato del gruppo. 

«Nella nostra esperienza, nel tipo di cose complesse che facciamo, 
abbiamo bisogno di attirare gente di ogni origine per risolvere i 
problemi - afferma Pichai - Questi sono i valori che ammiriamo e per 
noi sono particolarmente importanti». Sottinteso: cara premier 
Theresa May, restiamo a Londra ma ci auguriamo che punterai a una 
Brexit TPGU�non IBSE, senza chiusura delle frontiere agli immigrati. Di 
buone notizie, la Brexit ieri ne ha avuta un’altra: la disoccupazione è 
scesa a settembre al 4,8 per cento, il livello più basso da undici anni. 
Ma allora, se è così bassa, perché tanta ostilità verso l’immigrazione? 
In proposito, scambio di battute al veleno a Bruxelles fra il ministro 
degli Esteri britannico Boris Johnson e il ministro per lo Sviluppo 
Economico italiano Carlo Calenda. Johnson: «Non voglio libertà di 
movimento per gli immigrati ma voglio accesso al mercato unico». 
Calenda: «Senza libertà di movimento, non se ne parla». Johnson: 
«Venderete meno prosecco in Gran Bretagna». Calenda: «E voi 
venderete meno fish and chips in 27 paesi». Calenda definisce 
“offensive” le parole di Johnson. Che adesso il Guardian definisce “il 
ministro del Prosecco”. Peccato che non sia una commedia.

(In milioni di euro)

30 set 2016
4.533,1

30 set 2015
4.711,9

I conti di Pirelli

Ricavi Utili

30 set 2016
22,7

30 set 2015
291,2
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ROMA. Non è la fame. Il 
Toblerone si è davvero ristretto. 
Mondelez, la società americana 
che produce la celebre barretta 
al cioccolato, ha deciso di 
ridurne le dimensioni nel Regno 
Unito, lasciando invariato il 
prezzo. Un modo per 
compensare l’aumento dei costi 
della materia prima, cacao in 
particolare, che da inizio anno si 
sono impennati del 40%. E 
Mondelez non è l’unica: negli 
ultimi mesi molti produttori di 
dolciumi, da Mars a State 
Street, hanno snellito i propri 
snack, ovviamente senza 
tagliare i prezzi. Tanto che il 
'JOBODJBM�5JNFT parla di 
“shrinkflation”, l’inflazione da 
restringimento (della 
barretta).
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MILANO. Ieri c’è stato il primo 
passaggio, con l’invio in 
Consob del Prospetto per la 
trasformazione dei bond 
subordinati in azioni Mps. La 
banca punta a partire il 28 
novembre (se arriverà in 
tempo l’ok) poi devono essere 
lasciati almeno cinque giorni di 
tempo per pensarci. È quasi 
certo che si chiuderà venerdì 
due dicembre. Prima che parta 
l’aumento di capitale ma 
soprattutto prima che si 
conosca il risultato del 
referendum. Un’incognita in 
più per chi dovrà scegliere se 
trasformare i propri bond in 
azioni senza sapere come i 
mercati prenderanno il 
responso delle urne.
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ROMA. Il mercato è quello degli 
sms “massivi”, i messaggi a 
pioggia che le aziende inviano 
ai clienti per campagne di 
marketing o comunicazioni di 
servizio. Il sospetto, che Tim e 
Vodafone abbiano ostacolato 
in modo illecito le altre società 
che propongono il servizio 
attraverso la loro rete. Il 
Garante per la concorrenza ha 
aperto due istruttorie sugli 
operatori telefonici e disposto 
delle perquisizioni nelle loro 
sedi per capire se, come 
denunciato da un concorrente 
attivo nei servizi di avviso 
antifrode, abbiano imposto 
tariffe di accesso alla rete e 
prezzi tali da impedire la 
competizione. 
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MILANO. Margini in crescita ma 
utili in calo per Pirelli. Il gruppo 
guidato da Marco Tronchetti 
Provera ha chiuso i primi nove 
mesi con ricavi a 4,53 miliardi 
(+6,7% a parità di perimetro e 
cambi) grazie alle gomme 
premium, i cui volumi salgono 
del 14,2% (+15,9% nel terzo 
trimestre) più del mercato 
premium globale. L’incidenza 
del mol sui ricavi, sale al 19,2% 
(dal 19% del 2015) a 872 
milioni, ma gli interessi sul 
debito (202,9 milioni) 
originato con l’Opa e le perdite 
di Prelios (52,7 milioni) 
schiacciano l’utile a 22,7 milioni 
(dai 276,6 milioni del 2015). A 
fine settembre Pirelli aveva 
5,97 miliardi di debiti, contro 
dli 1,19 miliardi di fine 2015.
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(In sterline a tonnellate)
Quanto costa il cioccolato
al latte
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MILANO�  Seduta  nervosa  per  Piazza  Affari  
(-0,73%). In forte calo Bpm, che ha lasciato sul 
terreno il 4,7% e Banco Popolare (-4,3%). Male 
anche Unicredit -4,2%, Ubi -3,9% e Mps -2,3%. 
Mediobanca perde l’1,5%, alla vigilia della pre-

sentazione del piano strategico. Andamento ne-
gativo anche per il settore del lusso con Ferraga-
mo  che  cede  il  2%.  Brindano  invece  Fca  
(+2,2%), Yoox Net-a-porter (+1,8%), Leonar-
do (+1,3%) e Italgas (+1,2%).
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Una sedicente scrittrice della 
cosiddetta America profonda, 
supportata dalla sindaca loca-
le, ha definito la first lady uscen-
te «una scimmia con i tacchi». È 
il commento più coerente con 
l’elezione di Donald Trump e, 
nella  sua  disgustosa essenza,  
spiega più di mille analisi ciò 
che è avvenuto. Piuttosto anno-
to che la sindaca si è subito di-
messa. Non altrettanto da noi 
ha fatto un autorevole (?) politi-
co leghista che diede dell’”oran-
go”  all’ex  ministro  Kyenge.  
Amaro scoprirsi più trumpisti 
di Trump.
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Drammatici i dati diffusi in que-
ste ore da “Save the Children”: 
in Italia sono un milione i mino-
ri in condizioni di povertà asso-
luta privi dell’educazione basi-
lare. Dalla degradata borgata 
romana Finocchio dove scarti 
alimentari,  divani,  materiali  
edili ed elettrodomestici accom-
pagnano l’asfalto per chilome-
tri e dove spesso manca l’acqua 
nelle  case,  arriva invece una 
buona notizia. I giovanissimi — 
in una settimana 4584 — stan-
no affollando la nuova Bibliote-
ca Collina della Pace nata in un 
palazzone sequestrato dal Co-
mune ad un boss della banda 
della Magliana. Trentamila vo-
lumi,  sale  d’incontro,  giochi,  
tutto attrezzato  dai  volontari  
del quartiere. E si trova in un 
parco intitolato a Peppino Impa-
stato.
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Alcuni hanno ravvisato nelle pa-
role  del  Papa,  di  ritorno  da  
Lund per la commemorazione 
di Lutero, un cambio di rotta 
(un passo indietro) sulla que-
stione delle migrazioni. Avreb-
be più o meno detto: «Sono ne-
cessarie regole e soluzioni con-
divise». Non credo che Bergo-
glio, di gesuitica formazione e 
di tempra piemontese, cambi 

facilmente opinione. Certo il Pa-
pa ha in mente l’emigrazione 
italiana in Argentina da metà 
Ottocento al 1960. La verità è 
che l’America latina si leccò i 
baffi a ricevere milioni di italia-
ni con una formazione risorgi-
mentale e cattolica. La famiglia 
di Francesco, che nel 1929 par-
tì  da  Asti  per  ricongiungersi  
con parenti imprenditori a Bue-
nos  Aires,  era  composta  dal  
nonno  Giovanni  Bergoglio,  
commerciante, da suo papà Ma-
rio Francesco, che per seguire i 
genitori si era licenziato dalla 
Banca d’Italia e da sua nonna, 
Rosa, dirigente dell’Azione cat-

tolica astigiana. Forse il noccio-
lo del problema sta qui. Dobbia-
mo sforzarci di vedere nell’im-
migrato di oggi i nostri conna-
zionali  del  passato,  anche  se  
hanno una formazione politica 
e religiosa ben distante. Con po-
che regole ma precise.
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Ho un sogno! Andare da uno 
specialista e alla fine della visi-
ta sentirmi dire: egregio signo-
re, mi perdoni se insisto nel vo-
lerle rilasciare la ricevuta, ma 
credo sia mio dovere, soprat-
tutto appartenendo ad una ca-
tegoria privilegiata, pagare le 
tasse e in tal modo finanziare i 
servizi alla nostra comunità. E 
poi sto pensando di organizza-
re in piazza la Giornata della Ri-
cevuta, anche per chiedere scu-
sa ai cittadini per quei colleghi 
meno “attenti”.
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Da anni in Belgio e nei Paesi 
Bassi Sinterklaas porta doni ai 
bambini il sei dicembre senza 
essere accompagnato dal fede-
le braccio destro “Zwarte Piet”. 
Perché Zwarte Piet era diventa-
to simbolo di razzismo in quan-
to nero. Non di pelle, bensí spor-
co di fuliggine dovendosi intro-
durre  nelle  case  dal  camino.  
Ora Piet puó tornare. Perché la 
gente con petizioni e fatti con-
creti,  non  ultimo  annunciare  
che il sei dicembre ci si colorerà 
di nero, sta imponendo al politi-
camente corretto le proprie tra-
dizioni.
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ENTITO e visto nella lunga intervista su Raiuno, 

Stefano Parisi mi è parso, oltre che piuttosto bra-

vo, parente non lontano del Gianfranco Fini che 

si ribellò a Berlusconi; ovvero il costruttore/sognatore di 

un centrodestra di buon senso, liberale ed europeista, 

moderato e non populista. Facile pronosticare che se la 

sua partenza e quella di Fini sono state molto diverse (l’u-

no un tecnocrate “neutrale”, l’altro un politico ex neofa-

scista), la fine sarà identica: verrà fatto fuori anche Pari-

si, a maggior ragione oggi che la politica più redditizia è 

fare la voce grossa e tirarsela da maschio alfa (è un ma-

schio alfa anche Marine Le Pen). Non c’è niente da fare, è 

l’aria che tira, è l’umore del mondo, e i ragionatori sono, 

in questo momento, voci destinate a essere coperte dalle 

urla.

Che poi puntare sui modi bruschi e le ricette facili garan-

tisca buoni risultati solo nel breve periodo, e che in quel-

lo medio e lungo, al contrario, saranno i pragmatici e i ra-

gionatori a dover riattaccare i cocci, è quasi certamente 

vero. Ma il problema della politica (anche a sinistra) in 

questo momento è il respiro corto e un totale disincanto. 

Tanto più se si hanno ottant’anni, come Berlusconi, che 

cosa volete che importi il futuro. 
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OMA è una città abbandonata a se stessa, senza re-
gole, senza legge, senza qualcuno che si occupi di 
far rispettare quel minimo di correttezza dei com-

portamenti che faciliti la convivenza, vigili urbani mai 
presenti dove servirebbero, a volte invece a gruppetti di 
due o tre che parlano fitto tra di loro, ignorando il resto 
— questioni sindacali, suppongo. Che cos’è accaduto alla 
capitale d’Italia? Sicuramente gli anni di amministrazio-
ne Alemanno non hanno aiutato. Penso che si possa esse-
re filofascisti e buoni amministratori. Nel caso di Aleman-
no non è andata così; salutato al suo arrivo in Campido-
glio dai “viva il Duce” dei suoi camerati, si è poi rivelato 
un pessimo sindaco; ha imbottito uffici comunali e muni-
cipalizzate di assunzioni clientelari che hanno appesanti-
to il bilancio senza giovare ai servizi, anzi danneggiando-
li. Per la città e i suoi spaventosi problemi ha fatto poco o 
niente. Però non è nemmeno tutta colpa sua, sarebbe in-
giusto affermarlo. Roma è una città difficile con una po-
polazione numerosa e riottosa, con vaste periferie di ar-

duo controllo, con una forte e disordinata immigrazione 
che vive in accampamenti di fortuna, senza servizi igieni-
ci con tutto ciò che questo comporta in termini di decoro 
urbano, faccio per dire. Gli stessi cittadini romani si com-
portano male, basta vedere che cosa succede ai semafo-
ri, quanti guidano parlando al telefono, quanti parcheg-
giano dove capita (“solo un attimino”), quanti gettano la 
spazzatura qua e là, spensierati, ciarlieri, sorridenti, co-
me trattano i loro monumenti ripetutamente lordati, 
sfregiati. Il sindaco Marino si è rivelato un volenteroso pa-
sticcione; aveva entusiasmo e buone intenzioni, forse col 
tempo avrebbe imparato, chissà. La sindaca Raggi ha 
vinto un braccio di ferro con Grillo a proposito del suo pro-
tegé Raffaele Marra che qualcuno chiama il vero sinda-
co, brutta storia. Poi si è limitata a rinnovare le concessio-
ni agli ambulanti compresi i famigerati Tredicine, il fa-
moso grido “onestà, onestà” per il momento è finito lì. 
C’è bisogno di continuare?

(
ENTILE Augias, ho trascorso un fine settimana a Roma ed è un’esperienza meravigliosa visitarla, si 
vedono cose uniche al mondo. Aggiungo d’aver notato che, in corrispondenza di ministeri o comandi 
generali, la strada, i viali e le aiuole sono molto pulite; poi salvati cielo. Il giardinetto, per esempio, di 

piazza Vescovio, poteva ospitare benissimo un gregge, vista l’altezza dell’erba. Vicoli secondari attorno al 
quartiere ebraico,  stazione Termini,  San Giovanni  in  Laterano,  Santa  Maria  Maggiore ecc.  sono  pieni  
d’immondizia  e  bottiglie  rotte.  Moltissimi viali  sono assediati  da  automobili  parcheggiate in  modo da 
obbligare gli autobus del servizio pubblico a fermarsi per fare manovra. Ma le auto parcheggiate in quel modo 
non dovrebbero essere sanzionate? Ho preso molti autobus per spostarmi in varie zone ma non ho mai 
incontrato un qualche funzionario che controllasse i biglietti dei passeggeri. Mi auguro che l’attuale sindaco 
sia in grado di venire a capo della gestione di questa meravigliosa città ma credo anche che ci siano degli 
atteggiamenti diffusi difficilissimi da sradicare.
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A  ANCHE  della  sua  
problematicità, delle 
sue imperfezioni, del-
le  sue  contraddizio-

ni. Il pubblico che lo ha ascolta-
to ad Atene, nella sede della 
Fondazione Niarchos, era pre-
valentemente giovane: vi è da 
chiedersi se ascoltavano il pro-
fessor Obama o  il  presidente 
Obama.

Pronunciato alla vigilia della 
sua uscita dalla Casa Bianca, il 
discorso merita di essere inclu-
so — assieme a quelli pronun-
ciati nel 2009 al Cairo sui rap-
porti con l’islam e a Praga sul di-
sarmo nucleare — in un’antolo-
gia  dell’“Obamapensiero”.  Il  
pensiero di un intellettuale in 
politica, di un personaggio che 
come pochi ha saputo volare al-
to affrontando in modo mai ba-
nale, mai demagogico, mai su-
perficiale i grandi nodi del mon-
do contemporaneo. 

Ma invece di essere il corona-
mento di una straordinaria, in-
credibile  avventura  politica  
(quella del figlio di un africano 
e una sessantottina Wasp che 
arriva alla presidenza in una so-
cietà  ancora  profondamente  
razzista come quella america-
na), il discorso di Atene risulta 
in realtà decontestualizzato. La 
sua apologia della democrazia, 
nello stesso tempo apologia dei 
propri otto anni da presidente, 
viene infatti pronunciata in un 
momento in cui i principi demo-
cratici e pluralisti da lui esposti 
sono sotto attacco e spesso in ri-
tirata in tutto il mondo. Un mo-
mento  in  cui  la  democrazia  
spesso è ridotta al solo rituale 
delle elezioni, senza il rispetto 
delle minoranze, della libertà 
di stampa, della divisione dei 
poteri. Un momento in cui la di-
suguaglianza smentisce un po’ 
dovunque le promesse della de-
mocrazia. Un momento in cui 
vincono le risposte semplici ai 
problemi complessi — come cla-
morosamente dimostrato dalla 
vittoria di Donald Trump. 

Sulla Cnn qualcuno ha com-
mentato a caldo il discorso di 
Obama definendolo «un mes-
saggio a Trump». Un’interpre-
tazione legittima, soprattutto 
nel monito a non immaginare 
che si possa andare indietro e 
nell’appello a ricordarsi che la 
democrazia è più importante e 
più permanente delle singole 
opzioni politiche e delle singole 
personalità. Ma forse si tratta 
dell’aspetto più discutibile del 
discorso. Certo, nelle sue funzio-
ni istituzionali Obama non pote-
va non rispettare le regole del 
gioco e rendersi disponibile per 
un processo di transizione fra le 
due presidenze. Va detto però 
che quello che definisce Obama 
non è soltanto il rispetto delle 
regole tipico di un professore di 
diritto  costituzionale  ed  un  
estremo “fair play”, ma una pro-
fonda fede — da democratico 
“da manuale” — nella possibili-
tà del dialogo con l’avversario. 
Obama è certamente progressi-
sta nei fini, ma profondamente 
centrista sul terreno del meto-

do politico. Ed è proprio qui la 
vera e propria tragedia politica 
cui stiamo assistendo. È stato 
sconfitto da chi può solo essere 
definito  non  solo  come  “an-
ti-Obama”, ma antidemocrati-
co e illiberale. Qualcuno che ri-
spetta soltanto il potere, addi-
rittura rivendica lo spregio del-
le regole e dei limiti etici, qual-
cuno che esalta non la conoscen-
za ma l’ignoranza («amo quelli 
che sono poco istruiti» — ha det-
to durante la campagna eletto-
rale). Obama ha cercato di dia-
logare con l’opposizione repub-
blicana in un momento in cui il 
Gop — Grand Old Party — è nel-
le mani di una combinazione di 
neoliberali  non  pentiti  e  di  
estremisti  fascistoidi.  Che  
Trump sia diventato il candida-
to repubblicano è una sorpre-
sa solo per chi non aveva capi-
to cosa fosse il Tea Party.

La sconfitta di Obama è la 
sconfitta di un intero progetto 
di democrazia liberale e capi-
talismo sociale.  Non è  facile  
immaginare  in  che  modo  si  
possano mettere le basi di una 
ripresa politica e morale, ma 
certo la democrazia — la de-
mocrazia egalitaria, eticamen-
te forte, sostanzialmente par-
tecipativa oltre il semplice ri-
tuale delle elezioni — non po-
trà prevalere contro i suoi ne-
mici,  sia  quelli  violenti  che  
quelli  fraudolenti,  sulla  sola  
base della superiorità intellet-
tuale. All’intelletto servirà ag-
giungere la passione politica: 
quella  che,  nell’impossibilità  
di scrutare il suo animo, non 
sappiamo se sia davvero man-
cata a Barack Obama, ma che 
certamente non ha saputo tra-
smettere.

La  campana,  comunque,  
suona anche per  noi.  Anche  
nell’attuale fase postimperia-
le dell’America la presidenza 
americana  rappresenta  un  
punto privilegiato da cui si pro-
iettano a livello globale poten-
ti  influenze  politico-ideologi-
che. Pensiamo a Kennedy, che 
ha lanciato a livello mondiale, 
ben al di là della sua stessa so-
stanza politica, un forte mes-
saggio di progresso e apertura 
e a Reagan, che con Thatcher 
ha promosso l’egemonia neoli-
berista che risulta ancora oggi 
dominante a livello globale no-
nostante le dure repliche della 
più recente storia economica. 

Vi è quindi da temere che, 
dopo  la  parentesi  Obama,  
Trump riesca a lanciare,  dal  
potente  pulpito  della  Casa  
Bianca, un messaggio reazio-
nario  e  non  semplicemente  
conservatore che rafforzerà ul-
teriormente e renderà difficil-
mente reversibile la spinta an-
tidemocratica  già  evidente:  
da Putin a Erdogan, da Modi ai 
movimenti xenofobi in Euro-
pa. Non sarà facile evitare che 
il discorso di Obama ad Atene 
passi direttamente agli archi-
vi della storia senza avere un 
impatto sulla politica del no-
stro tempo.
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ECONOMIA è scienza politica. Regola i 
beni. Il modo di acquistarli, di conser-
varli, di renderli produttivi. È politica 
perché regola, perché è legge. Sulle 

regole che determinano la creazione della ric-
chezza i popoli ed i Paesi fanno la pace, e la 
guerra. L’economia nella fase attuale della de-
mocrazia è lo strumento fondamentale del con-
senso politico. Si occupa di bisogni e debolezze. 
È soggetta alla dittatura della percezione. Cioè 
del modo nel quale le misure sono assorbite dal-
la opinione pubblica immediata.

Il corollario è, spesso, la disunità delle comu-
nità nazionali. Che non individuano un interes-
se comune. Ma interessi contingenti che aggre-
gano minoranze. Divisivi.  L’emersione della 
protesta è conseguente. Perché appare unifi-
cante. Credo allora che si debba puntare sulla 
economia, cioè sulla pazienza politica che si tra-
duce in scelte di governo, per capire in che mo-
do conservare una democrazia rappresentati-
va il più possibile giusta ed efficiente.

Le banche erano luoghi nei quali il risparmio 
diffuso non aveva timori. L’impiego prudente 
e conservativo era guidato da standard perce-
piti come sostanzialmente eguali per tutti. La 
banca che, tra l’altro, conservava il risparmio 
era elemento di tranquillità sociale. Il danaro 
conservato non era solo strumento di scambio. 
Era sicurezza del futuro. Che diventava senti-
mento a sostegno del sistema politico che ne 
appariva garante. La banca oggi conserva sen-
za retribuire, e qualche volta chiede un contri-
buto sulle proprie perdite. Deve cercare fonti 
di profitto diverse da quelle che storicamente 
nascevano dall’impiego in mutui, e fa percepi-
re la necessità di accettare qualche grado di ri-
schio anche da chi rischi non vorrebbe. Ciò la-
scia praterie immense a disposizione di chi di-
ce se perdi è sempre perché rubano. Mandia-
mo in galera i ladri. L’Europa è solo economia, 
abbandoniamola. Grida liberatorie, senza pro-
getto.

L’Europa è nata da progetti economici per-

ché l’obiettivo politico aveva bisogno di trova-
re gli interessi che spingono i disegni costitu-
zionali. Su quel terreno sono nate le guerre eu-
ropee, e quel terreno poteva essere tolto attra-
verso intese economiche. Ovvio che su queste 
intese si scarica oggi la percezione politica. Ma 
qualunque sia il futuro, questi temi sono inelu-
dibili. E non vi è grido liberatorio che ce ne libe-
ri.

L’economia e la politica, nazionale ed euro-
pea, debbono pensare a garantire la sicurezza 
del risparmio anche attraverso istituti pubbli-
ci di investimento, non necessariamente previ-
denziali. Soggetti il cui scopo sia conservare 
“per conto”, ma con una gestione politica dei 
costi di gestione, per il tempo voluto dal rispar-
miatore, individuando impieghi prudenti. Né i 
fondi di investimento, soggetti privati, né ov-
viamente gli  enti  di  previdenza soccorrono 
questa esigenza. La natura pubblica e conser-
vativa potrebbe giustificare una facilitazione 
fiscale che riconoscesse il valore sociale della si-
curezza, analogamente alle accumulazioni di 
natura previdenziale. Mentre un soggetto di 
mercato (non una  Autorità  insomma),  ma 
pubblico,  asseconderebbe  una  domanda  di  
mercato, appunto, che al momento non è per-
cepita come risolta. Il prodotto finanziario ac-
quistato da un gestore professionale verrebbe 
esaminato sotto questa angolazione accompa-
gnando gli enti emittenti nelle cautele formali 
che tengono conto del  consumatore scarsa-
mente informato. Ed incentiverebbe la creazio-
ne di impieghi di questa natura. A partire da 
quelli in titoli del debito pubblico nazionale. La 
cui stabilità è il primo interesse del cittadino ri-
sparmiatore. 

La Repubblica, dice l’articolo 47 della Costi-
tuzione, incoraggia e tutela il risparmio in tut-
te le sue forme. La domanda democratica di ri-
sparmio conservativo è moderna.
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N EUROPA quello stesso guscio scricchiola e si 
crepa ogni giorno di più sotto l’effetto di for-
ze invece assai visibili e diverse tra loro che 
agiscono da fuori e da dentro: il peso dell’on-

data migratoria a cui si aggiunge l’esodo di chi 
scappa  dalle  guerre,  gli  egoismi  spudorati  
dell’Est, i populismi innervati di neofascismo 
che affiorano nel cuore del Continente. E tra le 
spinte ci sono anche le critiche all’ortodossia di 
rito renano sui bilanci pubblici che vengono dal 
Sud dell’Europa, in primo luogo dall’Italia.

Proprio l’Italia in queste ore appare impegna-
ta in una sorta di torneo di braccio di ferro comu-
nitario; non solo e non tanto con la Commissio-
ne europea, quanto con gli altri Stati membri 
dell’Unione. Da parte di Renzi la minaccia di 
bloccare il bilancio comunitario; da parte di Bru-
xelles un giudizio sospeso sulla nostra Legge di 
Stabilità che potrebbe trasformarsi in bocciatu-
ra o promozione nei prossimi mesi, ma che in so-
stanza dà il via libera a gran parte delle richie-
ste di Roma preoccupandosi intanto di non en-
trare in conflitto con l’ala più rigorista dei Paesi 
europei.

L’Italia — è un fatto — ha avuto più flessibili-
tà di ogni altro Paese dell’Ue: 19 miliardi per 
quest’anno e per il prossimo una sostanziale lu-
ce verde a passare da un rapporto deficit/Pil 
che era previsto in origine all’1,4% e che arrive-
rà perlomeno al 2,2%. Sono otto decimi di pun-
to percentuale, che malcontati fanno 13 miliar-
di di euro. In tutto 32 miliardi di euro in due an-
ni che senza il negoziato con Bruxelles si sareb-
bero trasformati in maggiori tasse o minori spe-
se.

Dunque ha ragione o ha torto Renzi a chiede-
re ancora più flessibilità e a mettere sotto tiro 
ogni giorno l’ottusità di un’Europa che non per-
metterebbe ad esempio, con i suoi vincoli di bi-
lancio, di mettere le scuole in sicurezza contro i 
terremoti? Alla luce di quello che l’Italia è riusci-
ta a strappare finora e della evidente strumen-
talizzazione che il premier fa dei vincoli europei 
nella sua campagna — disperata e proprio per 

questo forsennata — per spuntare un voto favo-
revole al referendum sulle riforme costituziona-
li, sembrerebbe proprio che stia esagerando. 
Dall’Europa abbiamo avuto davvero molte con-
cessioni e il problema di un Paese che ha un de-
bito pubblico oltre il 132% del Pil, prima di esse-
re europeo, è un problema tutto nazionale. Ce 
lo ricorda anche in questi giorni una crescita 
dei rendimenti dei titoli di Stato nostrani che 
aumenta rapidamente lo spread con quelli tede-
schi e sottolinea così il differente rischio dei due 
Paesi percepito dagli investitori.

Ma al netto di una tattica che cerca l’afferma-
zione adottando in modo mimetico tecniche, 
motivazioni e parole d’ordine dell’antipolitica 
che pure vorrebbe combattere — e che proprio 
per questo suo carattere di imitazione rischia 
di risultare particolarmente stucchevole — il 
messaggio che Renzi manda all’elettorato na-
zionale e agli altri governi d’Europa ha un suo 
fondamento.

Dalla crisi finanziaria del 2008 in poi l’Unio-
ne pare essersi impantanata: l’insensato abban-
dono della Grecia al suo destino, con danni colla-
terali gravissimi, e la cecità colpevole di fronte 
all’ondata delle migrazioni sono solo due esem-
pi di incapacità di comprendere fenomeni glo-
bali o di trovare forma di reazione adeguata. Il 
guscio delle istituzioni europee rischia davvero 
di sgretolarsi se l’Unione rifiuta il cambiamen-
to e rimane chiusa e immobile mentre attorno 
tutto è cambiato o sta cambiando. Per sopravvi-
vere l’Europa dovrà uscire dal guscio e cambia-
re pelle e in parte natura, come spiega oggi in 
un’intervista a 3FQVCCMJDB anche l’ex presiden-
te della Commissione Romano Prodi. Che la via 
della sfida continua di Renzi sia la migliore per 
ottenere un obiettivo condivisibile come quello 
del cambiamento, resta tutto da vedere. C’è pe-
rò da augurarsi che qualsiasi sia l’esito del refe-
rendum quell’obiettivo — sperabilmente depu-
rato dalla retorica elettorale — resti in agenda 
di chi sarà a Palazzo Chigi. 
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L’AUDITEL che decide tra 
il vero e il falso, tra ciò 
che è reale e ciò che è fitti-
zio. «Ha mentito in modo 

strategico», ha dichiarato Tony 
Schwartz,  il  HIPTU � XSJUFS  di  
Trump. «Non gli procurava nes-
suno scrupolo di coscienza». Per 
quanto i media si sforzassero di 
opporre la verifica dei fatti alle 
sue menzogne, la 3FBMQPMJUJL alle 
sue fantasticherie isolazioniste, 
la morale alle sue molteplici sci-
volate  sessiste  e  razziste,  la  
Trumposfera agiva come un bu-
co nero che assorbe le critiche e i 
richiami all’ordine. I mezzi di in-
formazione possono trattarlo da 
fascista, da neofascista, possono 
compararlo allo stesso Hitler, «la 
gente se ne frega», replica lui ar-
rogante. Che è l’atteggiamento 
tipico dei fascisti. 

Certo, possiamo dare la colpa 
alla credulità degli elettori o alla 
complicità dei canali BMM�OFXT — 
Fox News, Msbnc e Cnn — che 
grazie a Trump hanno ottenuto 
dei record di ascolto e degli introi-
ti pubblicitari stimati in diversi 
miliardi di dollari. Ma come spez-
zare la spirale che lega le provoca-
zioni di Trump ai record di ascol-
to delle televisioni, e questi re-
cord al consenso elettorale? Le 
spiegazioni non mancano. Negli 
Stati Uniti è stato addirittura co-
niato un neologismo per designa-
re questa nuova era di menzo-
gna politica, la “politica del po-
st-verità”.  L’incontro  dei  movi-
menti populisti e dei social net-
work avrebbe creato un nuovo 
contesto e un nuovo regime di ve-
rità caratterizzato dall’apparizio-
ne di bolle informative indipen-
denti le une dalle altre, torri di in-
formazione  immuni  ai  DIFDLT �
BOE�CBMBODFT tradizionali che fa-
cevano  da  arbitri  nello  spazio  

pubblico. Gli individui ormai pos-
sono scegliere la loro fonte di in-
formazione in funzione delle pro-
prie opinioni e dei propri pregiu-
dizi, in una sorta di inviolabilità 
ideologica che è anche una for-
ma di autismo informativo. Que-
sto può spiegare una forma di 
frammentazione  delle  opinioni  
pubbliche, ma non l’isterizzazio-
ne del dibattito pubblico che ab-
biamo  constatato  nel  corso  di  
questa campagna.

In un articolo del /FX�:PSL�5J�
NFT  pubblicato qualche giorno 
prima delle elezioni presidenzia-
li  del  2004,  Ron  Suskind,  dal  
1993  al  2000  editorialista  del  
8BMM � 4USFFU � +PVSOBM  e  dopo  il  
2000 autore di diverse inchieste 
sulla comunicazione della Casa 
Bianca, rivelò il tenore di una con-
versazione  che  aveva  avuto  
nell’estate del 2002 con un consi-
gliere di George W. Bush.

Questi, scontento di un artico-
lo che Suskind aveva appena pub-
blicato sulla rivista &TRVJSF a pro-
posito dell’ex direttrice della co-
municazione di Bush, Karen Hu-
ghes, lo aggredì inaspettatamen-
te: «Mi disse che le persone come 
me facevano parte “di quella che 
chiamiamo  la  comunità  della  
realtà [SFBMJUZ�CBTFE�DPNNVOJ�
UZ]: voi credete che le soluzioni 
emergano dalla vostra giudizio-
sa analisi della realtà osservabi-
le”. Io assentii e mormorai qual-
cosa sui principi dell’illuminismo 
e l’empirismo. Lui mi interruppe: 
“Non è più così che funziona real-
mente il mondo. Noi siamo un im-
pero  adesso  e  quando  agiamo  
creiamo la nostra realtà. E men-
tre  voi  studiate  questa  realtà,  
giudiziosamente  come  piace  a  
voi, noi agiamo di nuovo e creia-
mo altre realtà nuove. Noi siamo 
gli attori della storia. E a voi, a tut-

ti voi, non resta altro che studia-
re quello che noi facciamo”».

Queste frasi,  pronunciate da 
un responsabile politico america-
no di alto livello (forse Karl Rove) 
pochi mesi prima della guerra in 
Iraq, non sono soltanto ciniche, 
degne di un Machiavelli mediolo-
go, ma sembrano provenire da 
un palcoscenico teatrale più che 
da un ufficio della Casa Bianca. 
Perché non pongono soltanto un 
problema politico o diplomatico, 
ma ostentano una nuova conce-
zione dei rapporti tra la politica e 
la realtà: i dirigenti della prima po-
tenza  mondiale  si  allontanano  
non soltanto dalla 3FBMQPMJUJL ma 
anche dal semplice realismo, per 
diventare creatori della loro real-
tà, rivendicando quella che po-
tremmo definire una 3FBMQPMJUJL 
della finzione.

L’articolo di Suskind fece sen-

sazione. Gli editorialisti e i blog-
ger si impadronirono dell’espres-
sione SFBMJUZ�CBTFE�DPNNVOJUZ, 
che si diffuse sul web.

«Nel corso degli ultimi tre an-
ni», spiegava Jay Rosen, professo-
re di giornalismo all’Università di 
New  York,  «anzi  dall’inizio  
dell’avventura in Iraq, gli ameri-
cani hanno assistito a clamorosi 
insuccessi dei servizi di intelligen-
ce,  tracolli  spettacolari  nella  
stampa, un fallimento eclatante 
dei dispositivi pubblici di control-
lo delle azioni del Governo. Parlan-
do di “sconfitta dell’empirismo”, 
Suskind ha messo il dito sull’es-
senza di questo processo, che con-
siste nel limitare la ricerca dei fat-
ti, l’inchiesta sul campo».

Ron  Suskind  osservava  che  
queste pratiche costituivano una 
rottura con una «lunga e venera-
bile tradizione» della stampa in-

dipendente e del giornalismo di 
inchiesta. Denunciava una cam-
pagna «potente e diversificata, 
coordinata a livello nazionale», 
che mirava a screditare la stam-
pa. A un giornalista che gli do-
mandava se ritenesse che questi 
attacchi mirassero a eliminare il 
giornalismo  di  inchiesta,  Su-
skind,  rispondeva:  «Assoluta-
mente sì! È proprio questo l’obiet-
tivo, la scomparsa della comuni-
tà dei giornalisti onesti in Ameri-
ca, che siano repubblicani o de-
mocratici, o membri dei grandi 
giornali. Così non ci rimarrà più 
nient’altro che una cultura e un 
dibattito pubblico fondati sull’af-
fermazione invece che sulla veri-
tà, sulle opinioni invece che sui 
fatti».

Roosevelt fu il primo presiden-
te a utilizzare la radio per comu-
nicare con gli americani. Kenne-
dy inaugurò l’era della televisio-
ne. Quando Roosevelt faceva un 
discorso alla radio, «la gente ave-
va il tempo necessario per riflet-
tere, poteva combinare l’emozio-
ne e i fatti», spiega il neuroscien-
ziato  António  Damásio.  «Oggi,  
con internet e la televisione via 
cavo che diffondono informazio-
ni 24 ore su 24, sei immerso in un 
contesto in cui non hai più il tem-
po di riflettere». In società iper-
mediatizzate, percorse da flussi 
di informazioni continui, la capa-
cità di strutturare una visione po-
litica non con argomenti raziona-
li ma raccontando delle storie, è 
diventata la chiave della conqui-
sta e dell’esercizio del potere. 

L’elezione di Donald Trump al-
la presidenza degli Stati Uniti è il 
punto culminante di questa evo-
luzione. Con lui, è l’universo dei 
reality che entra alla Casa Bian-
ca. Più che di costruire la realtà si 
tratta  di  produrre  un  reality  

show  permanente.  Il  reality  
show trumpista è un telecarneva-
le in cui va in scena senza posa il 
capovolgimento  dell’alto  e  del  
basso, del nobile e del triviale, 
del raffinato e del volgare, il rifiu-
to delle norme e delle gerarchie 
costituite, la rabbia contro le él-
ite. Trump è una figura del trash 
del lusso che trionfa sotto i segni 
del volgare, dello scatologico e 
della derisione. «Ho messo il ros-
setto a un maiale», secondo le pa-
role del  suo HIPTU�XSJUFS  Tony 
Schwartz. Ai bianchi declassati, 
che hanno rappresentato il cuore 
del suo elettorato, propone una 
rivincita simbolica, la restaura-
zione di una superiorità bianca 
scossa dall’avanzata delle mino-
ranze in una società sempre più 
multiculturale, specchio dei me-
dia e degli intellettuali. È contro 
questo specchio che Trump ha in-
canalato la rabbia verso le élite, 
gettando discredito sugli uni e ri-
dando credito agli altri al prezzo 
di menzogne di ogni genere. È 
questo bisogno di rappresenta-
zione che Donald Trump è riusci-
to a captare e trasformare in capi-
tale politico. «Io assecondo le fan-
tasie della gente. La gente vuole 
credere che una certa cosa sia la 
più grande, la più eccezionale, la 
più  spettacolare.  Io  la  chiamo  
iperbole reale. È una forma inno-
cente di esagerazione e una for-
ma  efficacissima  di  promozio-
ne».  Dalla  sua  autobiografia �
“Trump: l’arte di fare affari”.
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GNI volta che durante i lunghi, lunghissimi 
agosti, lugli e ormai anche giugni, 
settembri e (a seconda delle italiche 

latitudini) persino ottobri, passati tra l’asfalto e i 
palazzi delle nostre roventissime città, a denti 
stretti malediciamo quell’enorme palla di fuoco 
che come un bambino non vorrebbe mai andare a 
dormire impedendo anche a noi e ai nostri occhi 
almeno un poco di riposare, ecco, in ciascuno di 
quei giorni che sembrano non voler tramontare 
mai, rivolgiamo un pensiero a Viganella. E così 
pure ogni volta che leggiamo dell’anno più caldo di 
sempre, e del deserto che avanza, e dei tumori alla 
pelle, e dei raggi Uva e di quelli Uvb, e della 
protezione 50, e della sete, e della siccità che infine 
tutti ci colpirà, di nuovo, pensiamo a Viganella.

Viganella è un piccolo, piccolissimo paese della 
Val D’Ossola a due passi dalla Svizzera che, per 83 
giorni all’anno, e per circa 800 anni, ha vissuto al 
buio. Letteralmente, al buio. Essendo tutt’intorno 
circondato dalle montagne, da ogni novembre e 
fino a ogni febbraio, il paesino non è mai stato, 
neppure una volta sola, né illuminato, né 
riscaldato né tantomeno baciato da un ancorché 
pallido raggio di Sole.

Fino a quando, esattamente nel dicembre di 
dieci anni fa, un illuminato sindaco, quello sì, ebbe 

l’idea geniale di piazzare un grande specchio in 
cima al monte che a mezzo tempo, tra le 9 e le 15, 
potesse riflettere i raggi in giù, verso la piazza del 
paese.

La fotografia scattata da Majlend Bramo rende 
piuttosto bene l’idea: si vede Viganella dall’alto 
delle montagne, con i suoi tetti in piode e con le sue 
case dalle porte binate, tutta rigorosamente al 
buio naturale; e sulla destra si vede la sua 
piazzetta, con il suo monumento ai caduti, la sua 
chiesa e la sua involontariamente comica 

meridiana. Tutti finalmente sottratti alle tenebre 
da quel sole artificiale che brilla di lassù.

La notizia, grazie al web, fece subito il giro del 
mondo. A Viganella arrivarono giornalisti e 
cameramen e fotografi da ogni dove, scienziati e 
ingegneri, e poi turisti, tutti ad ammirare il grande 
specchio riflettente, ultima stravagante 
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invenzione del HFOJVT�JUBMJDVT, paradosso tra i 
paradossi nel QBFTF�E�P�4PMF.

Gli anziani abitanti, una cinquantina e forse 
meno, sulle prime temettero che la piazza potesse 
addirittura prender fuoco. Poi iniziarono ad 
apprezzare quel po’ di notorietà, e l’andirivieni, e 
le facce giovani, e soprattutto quel po’ di Sole che 
anche se non al cento per cento riscaldava almeno 
all’ottanta. 

Poi l’anno scorso, con assai meno clamore, il sole 
è stato spento. Anche lui aveva bisogno di 
manutenzione, come ogni cosa figlia di questo 
mondo. E adesso che è stato finalmente riacceso 
Viganella riemerge dalle tenebre, e torna a far 
parlare di sé. Quasi a ricordarci quell’antica favola 
che racconta di quando la grande palla infuocata 
era solo un piacere e spesso un conforto. Vita 
insomma, non nemico da cui difendersi.

Nota a margine: ha probabilmente non dello 
scientifico ma del miracoloso il fatto che il raggio, 
prima di raggiungere la piazza, FO�QBTTBOU illumini 
anche una casa. Nella foto dall’alto appare colorata 
di un rosa quasi rosso. E’ l’unica casa di tutta 
Viganella a poter vantare tale privilegio. Dentro ci 
abita il farmacista del paese: è nato in Sicilia, sul 
mare, a un passo dal Sole. 
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uando, nel 1976, in occasione dell’uscita dell’edizione 

scolastica di “Se questo è un uomo”, Primo Levi scrisse 

un’appendice pensata per rispondere alle domande 

dei ragazzi, qualcosa cambiò irrimediabilmente. Per la 

prima volta, cioè, mise più o meno consapevolmente 

in crisi lo statuto della testimonianza e lasciò che il suo libro entras-

se nella letteratura. Che cosa ne è della testimonianza, fu costretto 

a chiedersi, quando chi legge nasce in un quadro di riferimento 

completamente mutato, in cui il passato, anche il più tremendo, è 

una fiction a cui si crede solo per un atto di fiducia? Qual è la verità 

che, scrivendo, si consegna? A che punto l’uomo di cui Levi parlava 

ai suoi lettori si sarebbe sganciato dalla contingenza, da quello 

sproposito epocale? L’appendice si apri-
va con queste parole: «Qualcuno, molto 
tempo fa, ha scritto che anche i miei li-
bri, come gli esseri umani, hanno un lo-
ro destino, imprevedibile, diverso da 
quello che per loro si desiderava e si at-
tendeva». Era l’inizio di un congedo: la 
consapevolezza che le sue opere avreb-
bero avuto lettori futuri a cui non avreb-
be potuto rimboccare gli occhi e la me-
moria con la sua presenza. Fece gli ulti-
mi passi di quella staffetta e passò il te-
stimone, perché a testimoniare la so-
pravvivenza o meno delle parole e di un 
mondo sarebbero stati altri.

È per questo, in definitiva, che esiste 
il corpus delle opere: perché parli in al-
tro modo rispetto al corpo di chi gli ha 
dato vita, e lo ridefinisca. Ciò che fanno 
ora le�0QFSF�DPNQMFUF�di Levi che, a di-
stanza di quasi vent’anni dall’edizione 
del 1997, Einaudi ripubblica nella cura 
imprescindibile  di  Marco  Belpoliti  e  
con modifiche di sostanza in un impian-
to rimasto complessivamente intatto. 
Belpoliti — che all’autore di -B�USFHVB 
ha dedicato lo scorso anno il monumen-
tale 1SJNP�-FWJ�EJ�GSPOUF�F�EJ�QSPGJMP 
(Guanda) — consegna un’edizione per 
certi  versi  popolare:  «Il  destinatario  
ideale delle 0QFSF�DPNQMFUF�non è tanto 
lo studioso o lo specialista, bensì il letto-
re che vuole accostarsi all’intera opera 
dello scrittore torinese e cercare di ca-
pirne il movimento interno, le forme e i 
criteri di lavoro, senza doversi perdere 
in un apparato di annotazioni e varian-
ti». Che pure ci sono, essendo le note ai 
singoli libri per la maggior parte scritte�
FY�OPWP. Levi scrisse l’Appendice per gli 
studenti e poi decise di accluderla all’e-
dizione per  così  dire  regolamentare,  
poiché, scrisse, «le domande rivolte dai 
lettori studenti […] coincidono ampia-
mente con le domande che ricevo dai 
lettori adulti». Questa edizione è per-
fettamente in linea con quello spirito, 
con però anche aggiunte significative, 
tra cui la prima edizione di�4F�RVFTUP�Ò�
VO�VPNP, (quella pubblicata presso 
l’editore De Silva nel 1947), le versio-
ni radiofoniche dei primi due libri di 
Primo Levi, la tesi e la sottotesi di lau-
rea del Levi-chimico. Non ultima, una 
focalizzazione speciale, da parte di Bel-
politi, su *M�TJTUFNB�QFSJPEJDP come li-
bro snodo, pietra miliare di quel me-
stiere di scienziato che contribuì a sal-
vare la vita di Levi nel lager e che si sal-
dò in alcuni libri alla scrittura testimo-
niale, generando, in quella fusione, lo 
“scrittore di professione” che Levi ac-
cettò di essere dopo la pubblicazione 
di -B�DIJBWF�B�TUFMMB.

È con questa edizione, mi sembra, 
che la prima incrinatura del Levi testi-
mone che egli stesso produsse appron-
tando delle edizioni per i giovani letto-
ri del futuro, si fa completa. A vent’an-
ni dalla sua morte, quella prima pelle 
resta definitivamente sul sentiero e 
Primo Levi entra nella letteratura. Lo 
annota Belpoliti stesso nella sua Avver-

tenza: «Dopo essere stato considerato 
un grande testimone […] ora Levi è uno 
scrittore  a  tutto  tondo,  cosa  che  
vent’anni fa, nel 1997, nel momento 
dell’uscita della prima edizione di que-
ste 0QFSF, non era così certa e assoda-
ta”. Questo non dipende, però, parados-
salmente dalla “completezza” dell’ope-

ra. Non dipende cioè dal fatto cioè che, 
di queste quasi 3500 pagine, la testimo-
nianza rappresenti soltanto un’esigua 
porzione, e che abbiano diritto di citta-
dinanza anche i libri nei quali Levi ha 
percorso altre strade. Al contrario. A 
guardare tutti i cerchi che i suoi libri 
hanno prodotto cadendo come un sasso 

dentro lo stagno della Storia, si resta 
sbalorditi da come siano le onde di tre 
di essi — 4F�RVFTUP�Ò�VO�VPNP
�-B�USF�
HVB e�*�TPNNFSTJ�F�J�TBMWBUJ — a incre-
spare ancora il mare in cui oggi navi-
ghiamo. Il testimone si è ritirato ed è ri-
masto lo scrittore, ma non è lo sconcer-
to storico a turbarci. È l’abisso dell’uma-

no che quelle parole ci rovesciano negli 
occhi e che Primo Levi ha estratto dalla 
Storia. È da quella estrazione, precisa-
mente, che nasce la letteratura. Ed è in 
virtù di quella, che nascono e svettano 
tre cime della letteratura e del pensiero 
del Novecento. Nonostante il Lager, si 
potrebbe dire, ma inesorabilmente at-
traverso di esso. Perché è lì che l’umano 
e la sua dissoluzione si manifestano in 
una forma, che l’incandescenza forgia 
un’opera mai vista prima. È arrivato for-
se il momento di avere questo coraggio 
di lasciare da parte il testimone per lo 
scrittore pur tornando nel suo stesso 
“campo”, come dice Belpoliti, su quel 
terreno scandaloso da cui si è ingenera-
ta un’opera d’arte così cruciale. Danie-
le Del Giudice, che introduceva l’edizio-
ne del 1997, e che è leggibile anche in 
questa, scriveva: «Levi estrae la sua nar-
razione da una radice di necessità indi-
scutibile, la più profonda e cruciale e an-
tica che possa sorreggere l’atto stesso 
del racconto: narrare il non conosciuto, 
l’incognito, ciò che per volontà altrui 
avrebbe dovuto restare nascosto».  È  
quello il punto estremo fino a cui Levi 
scrittore si  è spinto.  Là dove l’uomo 
smette di essere tale e torna l’animale, 
là dove anche la sofferenza più atroce 
impedisce di volere la morte come re-
quie:  «Il  suicidio  è  dell’uomo  e  non  
dell’animale, è cioè un atto meditato, 
una scelta non istintiva, non naturale; 
ed in Lager c’erano poche occasioni di 
scegliere, si viveva appunto come gli 
animali asserviti, che a volte si lasciano 
morire, ma non si uccidono».
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on può. Ha altro 
da fare, Bob Dy-
lan. «Molto onora-
to, ma il 10 dicem-
bre non potrò par-

tecipare  alla  cerimonia  del  
premio  Nobel».  Sfortunata-
mente, scrive il cantautore, 
avevo già preso degli impe-
gni. E le agende dei miti, pare 
di capire, sono scritte a carat-
teri  d’oro.  Immodificabili.  
L’Accademia incassa con ele-
ganza, rispetta la decisione 
del cantautore e circoscrive il 
suo disappunto in un solo ag-
gettivo:  “insolito”.  Davvero  
inusuale che un Nobel non va-
da a Stoccolma a ritirare il  
premio di persona. Soprattut-
to se gode di buona salute, 
non è decrepito e non soffre 
di fobie sociali. Perché è vero 
che in passato altri scrittori 
laureati non si sono presenta-
ti. Ma si trattava della quasi 
nonagenaria Lessing, piutto-
sto malandata. Di Harold Pin-
ter, colpito da un tumore all’e-
sofago. E di Elfride Jelinek, al-
lergica ai bagni di folla: pato-
logia che certo non riguarda 
una star come Dylan.

Una decisione bizzarra. Co-
sì è stata accolta anche dal 
suo entourage, in particolare 
dal biografo Greil Marcus che 
pure era stato invitato dall’ar-
tista a Stoccolma. E ora s’in-
terroga: chi andrà al suo po-
sto? Ha il sapore della beffa 
l’ultimo capitolo  del  feuille-
ton che ha visto Dylan incoro-
nato con il Nobel. Prima le po-
lemiche  sull’opportunità  di  
affidare a  un cantautore lo  
scettro  dell’Olimpo  lettera-
rio.  Poi  le  vane  ricerche  
dell’Accademia che lo rincor-
re per tutto il globo terrac-
queo. Lui niente, solo un enig-
matico silenzio interrotto per 
poche ore dalla fugace noti-
zia /PCFM�MBVSFBUF comparsa 
sul suo sito ufficiale e subito 
cancellata.  5IF � UJNFT � BSF �
DIBOHJOH� Il mondo s’interro-
ga:  accetta,  rifiuta? Magari  
sta meditando un gran gesto: 
no, non posso prendere un ri-
conoscimento così prestigio-
so dal momento che Philip Ro-
th lo merita più di me. Mac-
ché, il premio Dylan se lo inta-
sca: al momento non risulta-
no donazioni. Però alla ceri-
monia il menestrello non può 
partecipare perché indaffara-
to altrove, il re di Svezia se ne 
farà una ragione. 

Ho altro fa dare. Per la sto-
ria del premio si tratta di una 
variante inattesa, dopo una 
galleria di grandi rifiuti  se-
gnati in passato da ribellioni 
ideologiche,  passioni  politi-
che, regimi dittatoriali. Li fo-
tografa  con  meticolosità  il  
blog studentesco 4UPDDPMNB�
SPNB��L’esempio più illustre 
è quello di Jean Paul Sartre 
che nel 1964 respinse il rico-
noscimento più ambito della 
terra «perché lo scrittore de-
ve rifiutare  di  lasciarsi  tra-
sformare in una istituzione, 
anche se questo dovesse av-
venire nelle circostanze più 
onorevoli». Già nel 1945 ave-
va snobbato la Legion d’ono-
re e in seguito la cattedra al 
Collège  de  France,  sempre  
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l Never Ending Tour, dunque, non farà tappa a Stoccolma: 
Bob Dylan ha avvisato che non parteciperà alla cerimonia 
di assegnazione, che, almeno per il momento, non si 
terrà. Non è un nuovo caso Sartre: lo scrittore e filosofo 

francese rifiutò il premio, con pensose motivazioni, mentre il 
cantante americano semplicemente diserta la cerimonia, e dice 
solo che non gli è possibile partecipare. Avrà altro da fare. Certo, 
ai comuni mortali è difficile pensare a un impedimento 
sufficientemente motivato. JK Rowling, l’autrice di Harry 
Potter, una volta non andò a un ricevimento a Buckingham 
Palace perché non aveva trovato una babysitter per la figlia 
malaticcia. Ma si può scommettere che fosse stato il Nobel la 
bambinaia sarebbe saltata fuori. Chissà se gli accademici 
svedesi si sono oramai pentiti della loro scelta: non è andata 
dritta la proclamazione («non è letteratura, sono canzoni!»), 
non è andata dritta la comunicazione al vincitore (che a lungo 
non si è fatto trovare) e ora è un problema il conferimento 
ufficiale. In altre occasioni, come Pulitzer, Grammy, Oscar, 
Dylan aveva invece partecipato, uscendo almeno formalmente 
dal riottoso riserbo a cui ha abituato i suoi fan. In questa, che è la 
più onorifica di tutte, sceglie un’assenza da rockstar neppure 
corrucciata. Remotamente si ha l’impressione che Dylan 
(volendo o non volendo neppure questo) sembri davvero 
indifferente a un premio materialmente cospicuo e 
simbolicamente inarrivabile. Visto quanto e come si sta 
prolungando questa bizzarra storia, viene insomma il dubbio 
che il silenzio di Dylan non sia, in realtà, un suo modo per 
comunicare disprezzo, anticonformismo, superiorità altezzosa o 
altro. Forse è proprio qualcosa più forte di lui, avverte un blocco, 
preferisce non pensarci. Sarà mica in imbarazzo lui, per aver 
vinto non con i suoi libri – nessuno dei quali è memorabile – ma 
per le canzoni?
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per la sua allergia alla imbal-
samazione dell’ufficialità. La 
cosa non piacque a molti fran-
cesi. E neppure allo scrittore 
André Maurois, il quale perfi-
damente sostenne che Sartre 
aveva rifiutato il premio per-
ché  incapace  di  indossare  
uno smoking. Qualche anno 
dopo, Sartre avrebbe richie-
sto l’assegno mai  accettato 
per destinarlo a un’iniziativa 
umanitaria, ma questa volta 
un no secco arrivò da Stoccol-
ma. Non era stato un rifiuto 
quello  di  George  Bernard  
Shaw che,  svariati  decenni  
prima, aveva accettato il No-
bel dopo molte titubanze. Il ri-
conoscimento sì, ma non i sol-
di,  destinati  alle  traduzioni  
dallo svedese di Strindberg.

Talvolta ci  si  è  messo di  
mezzo un dittatore. E l’assen-
za da Stoccolma del premiato 
non è stata frutto d’un capric-
cio ma una tragica necessità. 
Era in un campo di concentra-
mento il giornalista Carl von 
Ossietzky quando nel  1935 
gli fu assegnato il Nobel della 
pace. Anche per tre scienziati 
tedeschi fu difficile raggiun-
gere Stoccolma: il divieto di 
Hitler non ammetteva dero-
ghe. E gli studiosi dovettero 
aspettare la caduta del nazi-
smo per ricevere l’ambito ri-
conoscimento.

Nel 1958, in Unione Sovie-
tica, non andò meglio a Boris 
Pasternak, costretto a rifiuta-
re il Nobel assegnato al�%PU�
UPS�;JWBHP: furono i servizi se-
greti del Kgb a convincerlo a 
non andare a Stoccolma con 
la minaccia che non sarebbe 
stato semplice tornare in pa-
tria. Il romanzo era stato ac-
colto a Mosca come una criti-
ca al regime sovietico. E alle 
pressioni dei comunisti italia-
ni dovette resistere Giangia-
como Feltrinelli, il suo primo 
editore nel mondo.

Più recenti sono i casi della 
birmana Aung San Suu Kyi e 
dello scrittore cinese Liu Xiao-
bo, che non hanno potuto sce-
gliere il da farsi: la notizia del 
premio li ha raggiunti quan-
do  erano  prigionieri  dei  ri-
spettivi regimi. Tutti casi di 
assenza  drammaticamente  
giustificata. A cui s’aggiunge 
una defezione ancora più mo-
tivata che è quella per deces-
so. È capitato a un diplomati-
co delle Nazioni Unite, morto 
in un incidente aereo poco pri-
ma di ritirare il premio per la 
pace. Per non dire dei Nobel 
postumi, tradizione interrot-
ta nel 1974 con la decisione 
di laureare solo i viventi.

Dylan risulta vivente, uo-
mo libero, ribelle sì ma non 
quanto Sartre. Il premio dun-
que lo riceverà, DPSQPSF�BC�
TFOUJ� Le regole del premio lo 
consentono. Ma a una condi-
zione,  precisata  compunta-
mente  ieri  dall’Accademia.  
Dylan deve scrivere la sua No-
bel Lecture. Ed è tenuto a pre-
sentarla in occasione della ce-
rimonia o entro i sei mesi suc-
cessivi. Di certo troverà il tem-
po per scriverla. In fondo vale 
quasi novecentomila euro. E 
sarà sicuramente bellissima.

NEW YORK

j.
olti in questa stanza, io 
per primo, mai avreb-
bero  immaginato  che  
Donald Trump potesse 

vincere…». Per qualche secondo Gay Ta-
lese, da consumato pokerista, tace. Il 
pubblico che ha davanti aspetta con il 
fiato sospeso, il famoso scrittore (e gior-
nalista) a New York è un’icona del mon-
do intellettuale, le sue (molte) provoca-
zioni e la sua scorrettezza politica divi-
dono e fanno sempre discutere. Aveva 
lasciato correre le voci su un suo possibi-
le voto a The Donald («lo infangano in 
modo indegno», disse tempo fa), agli 
amici più stretti aveva confidato la sua 
ammirazione per Bernie Sanders, l’uni-
ca certezza era che non avrebbe votato 
Hillary.

Per l’ultimo appuntamento 2016 del-
le “Conversazioni New York “ (curate 
da Antonio Monda e Davide Azzolini) 
nella grande sala della New York Histo-
rical Society di fronte a Central Park c’è 
il pubblico delle grandi occasioni. L’ar-
gomento  dell’intervista  (Cassius  
Clay/Muhammad Ali, di cui lo scrittore 
di Onora il Padre era grande amico) è 
un po’ fuori dai canoni della Society 
(«non so quanti di voi apprezzino la bo-
xe, soprattutto voi donne, che qui siete 
oltre la metà») ma la platea è attenta 
ad ogni sillaba. «Non voglio certo fare 
un paragone tra il presidente eletto e 
Clay — Ali se preferite, io l’ho conosciu-
to quando si chiamava Cassius — ma i 
due hanno qualcosa in comune. Sono 
dei  grandi  combattenti,  sono  degli  
straordinari winning character, hanno 
la sicumera di chi si sente pronto a sfida-
re il mondo intero. Ali aveva una boccac-
cia, insultava gli avversari prima e du-
rante il match, li derideva, li trattava 
male e li provocava. Donald Trump ha 
avuto un po’ lo stesso atteggiamento, 
ha combattuto contro tutto e tutti. E ha 
vinto».

Sullo schermo sfilano le clip dei gran-
di combattimenti «del più grande nella 
storia della boxe»: dal primo contro Son-
ny Liston a una delle sfide contro Fra-
zier (il “combattimento del secolo” a 
Manila), dalla “notte da re” contro Fore-
man a Kinshasa alla “danza sul ring” 
contro Cleveland Williams («guardate 
se non sembra un ballerino, guardate 
come muove le gambe un colosso come 
lui»).

Talese commenta, ricorda la lunga 
amicizia, guarda con nostalgia le foto 
che vengono proiettate tra una doman-
da e l’altra. Foto storiche («prima che 
pugile è stato un grande personaggio 
della  Storia  americana»),  quella  con  
Malcom X («non credo sia stato plagia-
to da lui»), l’altra che immortala l’incon-
tro del 1996 con Fidel Castro. «Il setti-
manale 5IF�/BUJPO�mi chiese di seguir-
lo, è stata una grande esperienza, an-
che se Ali non parlava più». Da una par-
te il grande nemico degli Usa, l’uomo 
che è sopravvissuto a undici presidenti 
americani  («e sopravvive  ancora  og-
gi»), dall’altra l’uomo che ha sfidato le 
istituzioni americane, che ha rifiutato 
di  combattere  per  il  proprio  paese,  
«una decisione di un coraggio straordi-
nario, pensate solo a quanti milioni di 
dollari ha perso per tenere fede ai suoi 
principi, tre anni e passa senza combat-
tere nel pieno della maturità atletica».

Si parla di Muhammad Ali e non si 
può non parlare dei problemi razziali. 
Gay Talese si commuove quando legge 
il bel brano di Toni Morrison (.PVS�
OJOH�GPS�8IJUFOFTT, pubblicato sull’ulti-
mo numero del /FX�:PSLFS), che af-
fronta direttamente il tema. Chi come 
lui ha seguito «negli anni Sessanta tut-
te le grandi battaglie per i diritti civili», 
non può non essere preoccupato. «Ora 
che entro nel mio status di cittadino ul-
tra-senior (Talese ha 84 anni) posso dir-
vi solo che ho un grande, grande senso 
di sconforto». 

6
n patto tra il Salone Internazionale del Libro Torino e la Fiera 
del Libro per Ragazzi di Bologna per sviluppare un program-
ma comune di iniziative. Un asse anti-Milano per provare a 
contenere la concorrenza della nuova kermesse dell’Aie e del-

la Fiera di Rho? I registi dell’operazione, il presidente della Fondazione 
per il Libro di Torino, Mario Montalcini, e il numero uno di BolognaFie-
re, Franco Boni, non considerano l’effetto della manifestazione “Tempo 
di Libri” nel 2017. Pensano a quello che possono fare, rispettivamente, 
Torino e Bologna. A a quello che possono produrre insieme a livello cultu-
rale per l’intero Paese. D’altronde se Milano è all’anno zero, per Torino 
si tratta della trentesima edizione e per Bologna della numero cinquan-
taquattro. Se si provano a fare paragoni con la creazione della Fabbrica 
del Libro i due presidenti alzano le mani. «Abbiamo condivisio il proget-
to con Aie che l’ha accolto positivamente e comunque l’accordo tra Bolo-
gna e Torino non nasce in contrapposizione a nessuno, nasce per pro-
muovere la cultura. Non è una fusione è una collaborazione», dice in par-
ticolare Boni. «Nessuna operazione commerciale, ma scambio cultu-
rale», aggiunge Montalcini che sta rinsaldando la rete di rapporti 
attorno al Salone.

Il protocollo d’intesa prevede di sviluppare un programma di 
eventi ed attività rivolte al mondo dell’editoria per ragazzi 
all’interno delle rassegne e in ambito nazionale. Per mettere 
a punto il calendario degli eventi che si terranno dentro le 
mura del Lingotto di Torino, dal 18 al 22 maggio, e nel quar-
tiere fieristico di Bologna, dal 3 al 6 aprile, sarà istituito un 
Comitato. Un gruppo di lavoro che ha l’obiettivo di orga-
nizzare per le edizioni 2017 delle due rassegne collabora-
zioni nel settore dell’editoria per ragazzi. Al centro della 
discussione la formazione, la didattica dei docenti, il 
mondo dell’illustrazione e delle applicazioni digitali. «La 
collaborazione tra la più grande fiera professionale del 
mondo nel campo dell’editoria per ragazzi e il maggiore 
Salone italiano dell’editoria generalista nasce per uni-
re l’esperienza e la leadership delle due manifesta-
zioni in un ambito comune — sottolinea il presiden-
te della Fondazione torinese Montalcini — l’educa-
tional al Salone ha il fulcro nel Bookstock Village e 
nelle diverse iniziative che coinvolgono migliaia di 
studenti e docenti da tutta Italia. E vediamo in Bolo-
gna un punto di riferimento internazionale nella 
messa a punto di nuove metodologie, strumenti edi-
toriali e tecnologie applicati alla didattica». Un proto-
collo che non prevede future unioni o matrimoni. E 
nemmeno la creazione di una fondazione unica. Si 
tratta di un patto che ha una valenza culturale. Il Co-
mitato non potrà prendere decisioni in autonomia. 
Sarà una sorta di tavolo di saggi ed esperti nel settore 
dell’educazione e formazione che fornirà idee, sugge-
stioni e progetti. Il gruppo di lavoro si metterà subito 
all’opera e i risultati saranno presentati entro fine febbraio. 
I Saloni saranno reciprocamente presenti con uno stand nei di-
versi eventi. E organizzeranno appuntamenti comuni a livello 
nazionale durante l’anno. «Questo protocollo d’intesa — spiega 
Boni, presidente BolognaFiere — è un esempio concreto della vo-
lontà e della capacità di collaborazione fra eventi leader indiscus-
si nei rispettivi ambiti. Bologna e Torino danno oggi vita a una 
partnership che offrirà una nuova opportunità di confronto fra l’e-
ditoria italiana e quella internazionale, sempre più rilevante, che 
ogni anno si dà appuntamento alla Fiera del Libro per Ragazzi. Le 
due realtà avranno modo di lavorare a progetti culturali di 
ampio respiro unico per gli operatori del settore e il pubbli-
co generalista».
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etti una cena a New York. Da 
una parte del tavolo c’è Miuc-
cia Prada che parla di come 
immagina il futuro e di quan-

do, buttando giù una pillola (chissà se ros-
sa o blu), saremo in grado di connetterci 
con tutti i media esattamente allo stesso 
tempo. Dall’altra parte c’è David O. Rus-
sell, regista hollywoodiano che però Holly-
wood ha sempre un po’ maltrattato: nel 
2014 è entrato al Dolby Theatre di Los An-
geles con 10 nomination per "NFSJDBO�
)VTUMF�e ne è uscito senza nemmeno un 
Oscar.

Da quella serata è nato 1BTU�'PSXBSE, 
un film di 14 minuti che è stato presenta-
to ieri in simultanea a Tokyo, Londra, Pe-
chino, Mosca, Istanbul, Berlino, Milano, 
Parigi, New York e Sydney (da oggi sul si-

to prada.com) con la partecipazione di  
Connie Britton e Sacha Baron Cohen. 

Libero dall’ansia di  riempire le  sale,  
Russell si è concesso il lusso di usare la 
macchina da presa per creare un’opera 
onirica, al tempo stesso romantica e terro-
rizzante. Al centro del film, spiega il regi-
sta,  c’è  la  voglia  di  provare  a  rivelare  
«quante esperienze diverse viviamo, dove 
sta la bellezza (in ricordi, suoni, frammen-
ti di vecchi film, dipinti), gli strati di tem-
po, strati di identità, strati di memoria». A 
raccontare  per  immagini  l’inquietante  
giornata di una stessa donna sono tre attri-
ci (la bionda Allison Williams, l’indiana 
Freida Pinto, l’etiope di origini sudanesi 
Kuoth Wiel): rappresentano pezzetti non 
ricomponibili  di  un’identità. � 1BTU � 'PS�
XBSE non ha intenzione di spiegare, ha 
semmai l’ambizione di suggerire associa-
zioni psichiche e di provare a far esplode-

re, come in un 
esperimento 
chimico incon-
trollato, le emo-
zioni. «La cosa 
magica e stra-
na del cinema» 
dice  il  regista  
«è anche la co-
sa  magica  e  
strana della vi-
ta.  Che  nella  
quotidianità 

può essere normale (andare al lavoro, tor-
nare a casa e così via) ma allo stesso tem-
po può avere risvolti strani, inaspettati, 
sorprendenti, ricchi di suspense». 

Ed è proprio lungo questo percorso che 
Russell deve aver incrociato la stilista ita-
liana. Al di là di qualche inquadratura de-
dicata al marchio, 1BTU�'PSXBSE�è Prada 

nel linguaggio, nella volontà di mettere 
da parte i tradizionali concetti di elegante 
e di bello in cambio di un inquieto disordi-
ne, di un ostinato squilibrio che interroga 
il passato. Russell, che ne *M�MBUP�QPTJUJWP 
ha raccontato sotto forma di commedia 
sentimentale la malattia mentale (il film 
valse un Oscar a Jennifer Lawrence) e che 
da anni finanzia associazioni che sostengo-
no chi ne soffre, qui dà forma agli incubi at-
traverso l’omaggio a registi e a pittori. Ci 
sono Luis Buñuel e René Magritte, ma an-
che riferimenti molto più pop, come quel-
lo all’assassino senza bocca della serie tv 
5FFO�8PMG.  «I film sono emozione» dice 
Russell, «le immagini sono emozione. Per 
esempio alcune inquadrature, determina-
ti movimenti di macchina, li ho in mente 
da una vita, e alcuni arrivano da alcuni 
miei sogni infantili ricorrenti». Che, per 
fortuna, al risveglio non sono svaniti.
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A LA TV com’è stata finora in sta-
gione? Dipende dai giorni (e si 
potrebbe aggiungere “Signora 
mia”). Per esempio adesso, con 

lo sbalorditivo successo dello show di Mika su 
RaiDue, la Rai attraversa ore liete in cui l’af-
fannoso proclamarsi rinnovatori pare abbia 
un senso: probabilmente basterà aspettare e 
tornerà la sensazione, vedi 3JTDIJBUVUUP in pi-
sta, che invece è meglio affidarsi al passato e 
la gente accorre solo per quelle cose e prima o 
poi tornerà pure %PO�.BUUFP a fare sette mi-
lioni fissi. A Mediaset soffrono certe vampate 
della Rai (Mika, ma anche il 3PDDP�4DIJBWP�
OF, sempre RaiDue) e a quel punto si sentono 
in debito alla voce innovazione — soprattut-

to dopo aver conseguito il maggior successo 
di stagione con il (SBOEF�'SBUFMMP�7JQ, ovvero 
un’anticaglia e che si è infiammato quando 
ha deciso di essere il più trash possibile. Ma 
basta annunciare una nuova De Filippi o far 
presente che la programmazione è antica tut-
ta ma solida, tanto solida, per vivere tranquil-
li. E La7 è il caposaldo vero dell’informazione 
grazie  agli  estri  di  Mentana-Gruber-Floris  
(da quelle parti ormai chiedono nemmeno 
più timidamente una fettina di canone) oppu-
re resta un patchwork in cui trova posto an-
che il recupero di Minoli — e comunque stan-
no perdendo Crozza, prossimo al trasferimen-
to a Discovery? Qual è il genere che funziona 
a colpo sicuro? Se qualcuno, escludendo la Na-

zionale di calcio, dice che ha una risposta sta 
mentendo. È il risultato di aziende tv ormai 
spersonalizzate e sempre più dipendenti dal-
le case di produzione e dagli agenti potenti 
(chi si scandalizza dovrebbe dare un’occhia-
ta a cosa succede di molto simile nel calcio, 
per dire). E quindi si va a episodi, appunto, 
un giorno sembra di essere in una specie di fu-
turo, un altro la tv sembra la nonna del corsa-
ro nero (ma rimane l’unica cosa con cui ci si di-
verte, nel senso del commento live alla tv, ma-
neggiando il modernissimo twitter). E quin-
di grande è il disordine etc, vorremmo trova-
re un senso a questa storia anche se questa 
storia etc. E domani è un altro palinsesto.
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ORSE è vero che bisognereb-
be tornare all’indice di gradi-
mento  per  capire  come  si  
può migliorare la tv. Perché i 
numeri  raccontano  molto,  

ma non tutto; perché è cambiato il mo-
do di guardare la tv, a cominciare dalle 
serie. Il titolo più atteso, 5IF�ZPVOH�1P�
QF ha un pubblico spalmato nella setti-
mana. 

La stagione decreta la crisi del talk 
politico  ma anche la  moltiplicazione  
dell’offerta: Tv8 e il canale Nove di Di-
scovery (senza contare DMax e Real Ti-
me) rosicchiano fette di ascolto. La spe-
rimentazione su RaiTre è una strada la-
stricata di chiodi; "NPSF�DSJNJOBMF con 
la nuova conduttrice Asia Argento di-
mezza l’ascolto. Il flop di�1PMJUJDT condot-
to da Gianluca Semprini è senza appel-
lo. Sostituire #BMMBSÛ, un marchio di ga-
ranzia, non è facile. %JNBSUFEÖ su La7 
ne guadagna, ma il programma della 
stagione è 0UUP�F�NF[[P di Lilli Gruber, 
formula essenziale, domande secche e 
tempo per rispondere. Il confronto civi-
le paga. Lo sperimenta Enrico Mentana 

che con 4Ö�P�OP�mette allo stesso tavolo i 
contendenti sul referendum e vince. Mi-
chele Santoro con *UBMJB�su RaiDue an-
nuncia novità, intreccia reportage con 
discussione in studio senza convincere. 
Per il secondo appuntamento bisogne-
rà aspettare il 15 dicembre. Un titolo 
storico come $IJ�M�IB�WJTUP  non cono-
sce crisi, caso raro in cui il servizio pub-
blico sposa l’Auditel.

Il capitolo varietà è complicato. La 
formula magica la trova Fiorello che 
con &EJDPMB�'JPSF, nella massima liber-
tà, su Sky, unisce rassegna stampa, mu-
sica e grandi ospiti pimpantissimi all’al-
ba. Lo show di Mika piace, per il famoso 
clima che mancava completamente nel 
varietà di RaiUno %JFDJ�DPTF� La prima 
rete punta sul sicuro con 5BMF�F�RVBMF, 
vince con Mogol, sperimenta con Ro-

berto Bolle e aspetta la coppia Cuccari-
ni-Parisi perché gli  anni 80 versione 
show hanno il loro perché. Fabio Fazio 
vira sullo show la sua domenica; intervi-
ste musica e chiacchiere. Funziona.

La stagione della fiction di RaiUno si 
apre con $BUUVSBOEJ che delude, come 
#SBDDJBMFUUJ�SPTTJ�che perde parte dei 
fan. Gli spettatori vogliono essere rassi-
curati e l’"MMJFWB Alessandra Mastronar-
di è lì per quello. L’evento .FEJDJ�fa di-
scutere gli storici ma mette d’accordo il 
pubblico. Canale 5 ha puntato sulla sin-
daca Sabrina Ferilli e un titolo storico 
come 4RVBESB�BOUJNBGJB che dopo ot-
to stagioni ha raccontato tutto. I fan si 
consolano: nel 2017 Giulia Michelini  
(Rosy Abate), prenderà il testimone in 
una nuova serie Taodue.

Senza talent che stagione sarebbe? 
Che siano musicali, come 9�'BDUPS - mai 
così  seguito  -  o  culinari,  .BTUFSDIFG  
(che trionfa anche in replica su Tv8) le 
star assolute sono i giudici. Sarebbe di-
vertente spedire Manuel Agnelli ad as-
saggiare i piatti, e Antonino Cannavac-
ciuolo a scegliere i cantanti. Ma è un 
buono, forse promuoverebbe tutti.
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/
EL 1991 i R.E.M. entra-
rono nelle top five di 
tutto il mondo. -PTJOH�
NZ�SFMJHJPO decretò il 

loro trionfo. «Per essere uno sen-
za grandi ambizioni, cantare “la 
canzone  dell’estate”  probabil-
mente è stato il regalo più gran-
de!», dice Michael Stipe. L’album 
0VU�PG�UJNF catapultò i R.E.M. – il 
quartetto di Athens, Georgia – 
nel regno delle super-celebrità. A 
distanza di 25 anni e a cinque da 
quando la band si è sciolta, Stipe 
analizza e riascolta le canzoni di 
quell’album per un’edizione de-
luxe in uscita domani che inclu-
de alcune demo inedite. «Non ho 
voglia di ascoltare ogni registra-
zione live o demo fatta da Bob Dy-
lan», dice Stipe, «non è il mio ge-
nere». Ma in alcune registrazioni 
inedite si può seguire il suo pro-
cesso creativo. «Potrete ascoltar-
mi mentre cerco di dare il meglio 
di me, in alcuni casi andando ol-
tre, in altri non riuscendoci, per 
trovare una data melodia ed ela-
borare i versi e vedere se si accor-
dano bene con essa. Pensavo che 
nessuno le avrebbe mai ascolta-
te». Per poi aggiungere sorriden-
do: «E invece, dopo 25 anni, vo-
gliamo regalarle al pubblico». 

Dalla fine dei R.E.M. Stipe si è 
concentrato sulla scultura in ot-
tone e bronzo e le sue opere sa-
ranno esposte fino al 31 dicem-
bre nell’East Village e poi a una 
collettiva a Stoccolma in cui è ab-
binato al poeta John Giorno. Es-
sersi esibito in due diversi tributi 
a David Bowie quest’anno l’ha 
portato a rendersi conto di una 
cosa: «Non sono pronto a tornare 
nel regno del pop da cinquanta-
seienne, ma voglio tornare a fare 
musica». Inizia producendo 4*3, 
un album del gruppo elettrocla-
sh Fischerspooner. 

Cambiarono molte cose tra re-

gistrazione e pubblicazione di 

“Out of Time”: il caso Rodney 

King,  l’ascesa  dei  Nirvana,  

l’arrivo del web...

«È stato l’ultimo album che ho 
scritto senza computer. Usavo la 
macchina  da  scrivere  perché  
non mi sono mai fidato della mia 
grafia. Ho sempre cercato un arti-
ficio per rendere neutra e ogget-
tiva la mia scrittura, così da po-
terla rivedere e pubblicare. Una 
sensazione tipo “scrivi da ubria-
co ma correggi da sobrio”, in un 

certo senso. Per questa prossima 
uscita ho dovuto riascoltare la  
maggior parte delle demo: è sta-
ta  una  vera  sofferenza,  quasi  
straziante. Volevo essere sicuro 
che non vi fosse dentro niente di 
orribile. Più volte mi sono venuti 
i brividi, ma ho deciso che erano 

parti orribili soltanto per me e 
avrei  dovuto  lasciarle  nell’al-
bum, così che possano risultare 
gradite a chi nel mondo ama que-
sto genere di cose». 

Per le performance quali can-

zoni dell’album preferisce?

«La performance è una cosa a 

sé, perché non sono perfettamen-
te intonato e quindi l’ansia ha 
sempre il sopravvento. So in qua-
li canzoni posso semplicemente 
urlare e comunque risulteranno 
belle ed esuberanti, a prescinde-
re da quanto sono fuori tono. Ma 
ci sono momenti in cui mi si rizza-
no  i  capelli  in  testa  e  penso  
“Wow, qui è successo qualcosa di 
veramente profondo”. Alla fine 
di $PVOUSZ�'FFECBDL, per esem-
pio, il ritornello “I need this” è pu-
ro e naturale al massimo». 

In che modo “Losing My Reli-

gion” ha cambiato la sua vi-

ta?

«Ricordo ancora benissimo la 
prima volta  che,  camminando  
per la 5th Avenue, all’improvvi-
so tutti  mi  riconoscevano.  Ero 
pronto alla fama. Del resto, suo-
navamo e lavoravamo già da 11 
anni e mi sentivo pronto a com-
piere il grande salto. Ormai ave-
vo abbastanza i piedi per terra. 
Tra quello che desideri e quello 
che in effetti ti portano la fama e 
il  successo  indubbiamente  c’è  
una bella differenza. Sono due co-
se  completamente  diverse.  La  
realtà non è mai così affascinan-
te come ti aspetti. Detto ciò, io 
adoro la mia vita, mi piace esse-
re un personaggio pubblico e la 
maggior  parte  di  tutto  quello  
che questo comporta». 

“Out of Time” ha spalancato 

nuovi orizzonti al “sound dei 

R.E.M.”.

«Stavamo veramente cercan-
do di dare il massimo, di andare 
oltre quello che già facevamo. In 
retrospettiva, è stato logico che 
il disco successivo sia stato "VUP�
NBUJD�GPS�UIF�QFPQMF, qualcosa di 
radicalmente diverso.  E  anche 
che il passo successivo fosse .PO�
TUFS, che non piacque a nessuno. 
Si può dire che ci demmo la zap-
pa sui piedi da soli. Ma a venti an-
ni di distanza si scopre che non 
era così brutto. Ma il mio preferi-
to  in  assoluto  è  il  successivo,  
/FX�BEWFOUVSFT�JO�)J�'J». 

Ha ricominciato a cantare do-

po anni. Si è tenuto in eserci-

zio col karaoke? 

«A seconda di quanta birra be-
vo, posso interpretare magnifica-
mente�+VTUJGZ�NZ�MPWF (di Ma-
donna, OES) e di solito riesco a 
coinvolgere chiunque sia presen-
te». 
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UN soggetto che fa venire in 
mente il cinema di Claude Cha-
brol quello di 1FS�NJP�GJHMJP, il 
film franco-svizzero di Frédéric 
Mermoud  presentato  all’ulti-

mo Festival di Locarno. Spesso accostato 
ad Alfred Hitchcock, il maestro francese 
prediligeva il genere noir, ma unito alla rap-
presentazione della vita di provincia e for-
temente interessato alle psicologie dei per-
sonaggi. Nel 1969, in particolare, Chabrol 
diresse  6DDJEFSÛ�VO�VPNP,  dall’innesco  
narrativo quasi identico a questo, che deri-
va da un romanzo di Tatiana de Rosnay. 

La vita della protagonista, Diane, è stata 
spezzata dalla morte del figlio adolescente 
ucciso, a Losanna, da un’auto che ha tirato 
dritto. La donna vuole dare a ogni costo un 
volto all’assassino e, poiché la polizia ha la-
sciato cadere l’inchiesta, decide di sostituir-
si a essa. Individuata quella che potrebbe 
essere la vettura che ha investito il ragaz-
zo, appunta i suoi sospetti su una coppia re-
sidente a Evian, dall’altra parte del lago di 
Ginevra. Conosce così Marlène, estetista 
non più giovane che è un po’ il suo polo op-
posto: veste leopardato, porta capelli plati-
no e tacchi a spillo, ha un amante di parec-
chio più giovane. Qui, però, 1FS�NJP�GJHMJP si 
biforca, mentre l’indagine poliziesca pren-
de una direzione di rilievo più problemati-
co e profondo virando verso il dramma di 
caratteri. Al contrario del personaggio del 
vecchio film di Chabrol, infatti, Marlène è 
una persona tutt’altro che cinica o disprez-
zabile. Avvicinatasi a lei col pretesto di far-
si truccare (in una scena che ricorda quel-
la, celebre, della %POOB�DIF�WJTTF�EVF�WPM�
UF), la madre spezzata ne intuisce le doti 
umane mentre, suo malgrado, tra le due si 
stabilisce una sorta di complicità femmini-
le aperta alle confidenze.  Ma è davvero 
quella la responsabile delle sue sventure? 
Le certezze della giustiziera vacillano. 

Fare spoiler sarebbe — ovviamente — 
imperdonabile; e tuttavia non sta nella so-

luzione del quesito, che pure sarà efficace e 
coinvolgente,  l’interesse  principale  del  
film. Che ha il merito di osservare gli eventi 
sotto un’angolatura problematica, ed eti-
ca, agli antipodi del solito “revenge movie” 
all’americana. Se lo spettatore si chiede di 
continuo come la storia andrà a finire, poco 
a poco focalizza la propria partecipazione 
sulle  psicologie  delle  due  donne  oppo-
ste-complementari,  dividendo  l’empatia  
tra Emmanuelle Devos, perfetta nella par-
te della madre determinata e combattuta 
allo stesso tempo, e Nathalie Baye (ai tem-
pi attrice di Truffaut, Ferreri, Tavernier), 

eccezionale in quella della profumiera sorri-
dente e truccata di tutto punto, ma anche 
fragile e piena di dolore segreto. A questo 
punto ci si aspetterebbe che il regista sviz-
zero, al secondo lungometraggio, si accon-
tentasse di lasciare tutto lo spazio a due in-
terpreti di un tale livello, limitandosi a os-
servarle. E invece Mermoud mette molta 
cura  anche nei  personaggi  secondari:  il  
compagno e la figlia adolescente di Mar-
lène, l’ex-marito di Diane. E non solo. La 
sua cinepresa inquadra i luoghi intorno al 
lago di Ginevra con un sicuro senso del pae-
saggio e mette in immagini una Mercedes 
SL 1972 color moka, che ha tanta parte 
nell’azione, come un’entità potente e mi-
nacciosa.

Prequel di Harry Potter, 
sceneggiato oltre che scritto 
da J.K. Rowling. New York 
1926. Sbarca dall’Inghilterra 
con la sua valigetta il mago, 
magizoologo anzi, Newt 
Scamander con l’intenzione 
di prendere contatto con il 
Macusa, Magico Congresso 
degli Stati Uniti d’America. 
Ma da subito va tutto storto. 
Dalla misteriosa valigetta, 
scambiata con quella 
identica di un non-mago 
(quelli che in Inghilterra 
chiamano Babbani) che ha 
riempito la sua di leccornie 
da esibire in banca come 
garanzia alla richiesta di un 
finanziamento alla sua 
sognata impresa di 
pasticcere, fuoriescono tutte 
le incredibili creature che vi 
sono state stipate assieme ai 
loro rispettivi habitat. 
Protagonista Eddie 
Redmayne che si è fatto 
onore in .BSJMZO, -B�UFPSJB�
EFM�UVUUP (per cui ha vinto 
l’Oscar) e 5IF�%BOJTI�(JSM. 
Scenografie spettacolari, 
divertente anche se non in 
proporzione al 
dispiegamento di mezzi, 
sorpresona finale. 	Q�E�B�
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Titoli di testa scioccanti, una 
sfilata di installazioni che 
raffigurano informi ciccione 
nude. È opera della gallerista di 
successo Susan (Amy Adams: 
più che attrice, qui, corpo vestito 
e truccato dallo stilista prima 
che regista), preda della 
contraddizione: creatura della 
civiltà dell’apparenza, se ne 
sente schiacciata e divorata. 
Molti anni prima ha mollato il 
primo amore Edward (Jake 
Gyllenhaal) aspirante scrittore, 
impietosamente giudicato 
debole e acchiappanuvole, per 
unirsi al rampante Walker che la 
trascura e la tradisce. A sorpresa 
rispunta Edward inviandole il 
manoscritto che ha finalmente 
completato. Il film consiste nella 
sua lettura (da parte di lei) che si 
trasforma nella 
materializzazione del thriller 
che vi è narrato. Ne è 
protagonista Edward stesso alle 
prese con una carneficina 
familiare di cui resta solo 
sopravvissuto. Seconda opera di 
Tom Ford dopo "�TJOHMF�.BO. 
Ammesso che Hitchcok incomba 
sullo sfondo come modello, sir 
Alfred non avrebbe approvato 
un’impresa tanto macchinosa e 
pretestuosa. � 	Q�E�B�
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La storia del “negazionismo” del 
saggista inglese David Irving 
inizia molto prima — nel 1977 la 
prima edizione del suo -B�
HVFSSB�EJ�)JUMFS — che, nel ’96, 
la sua accusa di diffamazione 
contro la storica ebrea 
statunitense Deborah Lipstadt 
conducesse al processo che si 
sarebbe concluso screditandolo. 
Il film si fonda sul libro che la 
Lipstadt avrebbe pubblicato 
all’indomani, %FOJBM��)PMPDBVTU�
IJTUPSZ�PO�USJBM. La donna fu 
messa nella paradossale 
condizione di dover dimostrare 
che l’Olocausto fosse davvero 
accaduto: Irving aveva 
sostenuto che Hitler non 
sapesse nulla del destino degli 
ebrei, e anche l’inesistenza delle 
camere a gas. E non fu facile 
arrivare al punto decisivo, al di 
là di quelle che il giudice 
avrebbe potuto interpretare 
come espressioni della libertà di 
opinione: la manipolazione e 
falsificazione dei dati storici da 
parte di Irving. Film “di 
servizio”, illuminato da 
splendidi attori britannici: Tom 
Wilkinson come avvocato della 
Lipstadt (Rachel Weisz). 
Timothy Spall è Irving che in 
aula si difese da solo. � 	Q�E�B�
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Una giovane fotografa italiana 
che risiede a Parigi sbarca in 
Cambogia per fare una sorpresa 
al marito francese che lavora lì 
da tempo. Ma ci vuole poco 
perché il suo atteggiamento,
che è inizialmente di sprezzante 
ripulsa per quel mondo 
miserabile, muti radicalmente 
di segno. Fatta la scoperta che 
il marito frequenta un bordello 
di bambine la donna diventa una 
paladina della liberazione delle 
piccole schiave. Se ne porta via 
tre e con loro inizia un’odissea 
durante la quale si dimostra 
che non ci sono soltanto i cattivi 
— il marito e gli altri clienti 
dell’infame turismo sessuale, 
lo sfruttatore e i suoi complici tra 
i quali figurano autorità di alto 
rango, perfino le povere famiglie 
che rifiutano di riaccogliere 
le loro bambine ormai 
“contaminate” — ma anche i 
buoni e gli onesti. Ilaria Borrelli è 
autrice, regista e protagonista di 
questa produzione consentita da 
un crowdfunding. Rispettabili 
le intenzioni di far conoscere 
una terribile piaga, ma il film 
è di fattura così mediocre 
e approssimativa da far dubitare 
della sua utilità. Non era meglio 
un’inchiesta? � 	Q�E�B�
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L vecchio che avanza non avanza a caso. Tutt’altro. Tempistiche, 
modalità, e contenuti (si fa per dire) del trionfo definitivo, sin qui 
solo annunciato, di Carlo Tavecchio, 73 anni, e Adriano Galliani, 

72, raccontano con mirabile eloquenza di come il calcio italiano si pre-
para ad affrontare la partita cruciale della prossima asta per l’asse-
gnazione dei diritti tv (triennio 2018-2021) della Serie A e, soprattut-
to, della riscrittura dei criteri di ridistribuzione dei soldi. 

Può sembrare un argomento “freddo”, lontano dal campo. Ma non 
lo è. Per fare un esempio, se la scorsa stagione abbiamo potuto ammi-
rare in Premier League le gesta del Leicester, questo lo dobbiamo in 
parte anche ai criteri con cui in Inghilterra vengono divisi tra le varie 
squadre i ricavi della vendita dei diritti tv. 
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Per capire come i principali attori si stanno preparando a gestire 
una questione tanto delicata, occorre partire da un dato certo. Il ca-
lendario. La data chiave è quella dell’11 maggio, quando si voterà 
per il rinnovo della carica del presidente del Coni. Entro il 15 marzo la 
Figc, dovrà aver eletto il suo presidente. Ciò significa che il 14 marzo 
la Lega dovrà aver fatto altret-
tanto. Quest’ultimo termine è so-
lo indicativo: perché proprio in 
quei giorni la Lega dovrà pubbli-
care il bando per l’assegnazione 
dei diritti tv e difficilmente un 
passaggio tanto delicato potrà 
essere  fatto  da  un  presidente  
uscente. Ricapitolando: nei pros-
simi mesi il calcio dovrà rinnova-
re i presidenti di Lega e Figc e, in 
contemporanea, dovrà emette-
re il bando della gara da cui di-
pende il suo sostentamento (più 
di un miliardo di euro l’anno). 
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La prima a muovere è stata la 
Juventus. Che prendendo in con-
tropiede quelli che venivano con-
siderati i suoi alleati (su tutti, la 
Roma) ha annunciato il suo ap-
poggio a Tavecchio e Galliani.  
Ora, tutti sanno che il club di An-
drea Agnelli ha sempre conside-

rato Tavecchio e Galliani due im-
presentabili. Come si spiega que-
sto improvviso cambio di strate-
gia? A Torino parlano di realpoli-
tik: dopo anni passati sul fronte 
“guevarista”  di  un’opposizione  
feroce, “in mancanza di alterna-
tive” e “con il supporto di Miche-
le Uva” (giovane manager, pon-
tiere tra il mondo dello sport e il 
Governo), Agnelli avrebbe deci-
so di appoggiare “gli impresenta-
bili” costringendoli però a fare 
quello che dall’opposizione non 
era riuscito a portare a casa: le ri-
forme, vale a dire campionato a 
18 squadre e squadre B, su tutto. 

Inutile dire che quanti sono ri-
masti sul fronte dell’opposizione 
“guevarista” parlano più esplici-
tamente di “tradimento” o, anco-
ra meglio, di «fine di una presa in 
giro»:  la  Juventus  avrebbe  un 
unico obiettivo: evitare che ven-

gano rivisti a suo sfavore i criteri 
di ripartizione del malloppo dei 
diritti tv. Oggi ai bianconeri fini-
sce una fetta enorme di quei sol-
di, mentre alle squadre minori fi-
niscono le briciole. Da qualche 
tempo, i piccoli e medi club mi-

nacciano una rivoluzione. E la fi-
che giocata da Agnelli sul ticket 
Tavecchio-Galliani  sarebbe  
un’assicurazione  “anti-Leice-
ster”.
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Non è detto che la manovra - 

sia che si tratti di realpolitik sia 
che si tratti di un “tradimento” - 
vada a buon fine. Di qui a quan-
do verranno prese le decisioni 
molte cose possono succedere. 
Intanto, non è detto, ad esem-
pio, che Adriano Galliani decida 
davvero di candidarsi. Chi lo fre-
quenta racconta di un manager 
consapevole di poter vincere fa-
cilmente la corsa alla guida della 
Lega, ma anche di un uomo mol-
to affezionato, non solo per moti-
vi romantici, al suo ruolo nel Mi-
lan con cui la trattativa per la 
buonuscita si  annuncia tutt’al-
tro che semplice. E di certo non 
sarà il pur lauto stipendio da pre-
sidente  di  Lega  (intorno  ai  
300mila euro l’anno) a convin-
cerlo. D’altro canto, l’opposizio-
ne, guidata a questo punto dalla 
sola Roma - il club di Pallotta pur 
avendo assunto come ammini-
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L miglior presidente federa-
le  possibile?  Tavecchio.  Il  
perfetto presidente di Lega? 

Galliani. Con la benedizione di 
Andrea Agnelli e della sua inver-
sione  a  U  sull’autostrada  del  
cambiamento, ecco il nuovo che 
avanza nel calcio italiano. Dopo 
un paio d’anni trascorsi invocan-
do e disegnando improrogabili 
e irrinunciabili riforme, anche 
la Juventus ha deciso che la mi-
glior convenienza è la Restaura-
zione. Senza nemmeno bisogno 
di far fuori Napoleone, perché 
qui Napoleone non è mai passa-
to, e senza bisogno di far rivive-
re l’Ancien Régime: nel calcio 
italiano tutto è sempre stato an-
tico, preistorico, immobile. 

A tre mesi dalla rielezione del 
capo della Figc (unico candida-
to, al momento, Tavecchio) e a 
due dal voto per la Lega (Gallia-
ni per adesso ringrazia defilato, 
ma ha già avuto la nomination 
dal Grande Fratello), il  calcio 
prende atto della totale assenza 
di opposizioni, almeno di quelle 
organizzate  e  dichiarate.  Il  
buon Tavecchio in questi due 
anni qualcosa ha combinato, al-
largando il consenso ed evitan-
do altre terribili gaffe, ed è sta-
to molto aiutato da Michele Uva 
che non ringrazierà mai abba-
stanza. Il fronte della minoran-
za, che era sostenuto da Juven-
tus e Roma, è in parte saltato 
sul carro e la Roma è rimasta so-
la, più fragile, con un presiden-
te americano sempre assente. 
Milano ormai sta in Cina, la Ju-
ve detta la linea (la battaglia 
delle squadre B è centrale) e si 
concentra più sull’Uefa che sul-
la Figc, più Champions che cam-
pionato anche come strategie 
economiche. Così che quasi tut-
ti trovano la loro convenienza 
nell’immobilità.

Il risultato è che la stessa clas-
se dirigente che ha portato il no-
stro calcio nel cuore di una crisi 
tecnica,  finanziaria  e  morale  
senza precedenti, tra clamorosi 
conflitti d’interesse e zero inte-
resse per i conflitti, si appresta 
a restare dov’è. Del resto, Gallia-
ni fa il presidente ombra della 
Lega da decenni, ora di inedito 
avrebbe solo la carta intestata. 
E all’orizzonte c’è un nuovo con-
tratto per i diritti tivù da un mi-
liardo di euro mentre nessuno 
parla di programmi, di idee. Ma 
se la Restaurazione è l’unico re-
gno possibile dipende anche da 
chi ha dormito, invece di costrui-
re alternative: i calciatori, gli al-
lenatori, incapaci di esprimere 
un nome nuovo (Maldini, Del 
Piero,  Vialli,  Zoff,  Albertini,  
Tommasi, peschiamo a caso nel 
mazzo). Perché si è tanto sbrai-
tato, prima di fare retromarcia, 
ma il qui il cambiamento non lo 
vuole nessuno, a nessuno con-
viene.
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RA gli esami di Italia-Germania a San Siro quello sulla Var non 
era certo il più importante per il pubblico, assai più incuriosito 
dalla valutazione della partita di Belotti, Rugani e Romagnoli e, 

dalla parte avversaria, dell’emergente tedesco Goretzka. Invece, ar-
chiviate con dichiarata soddisfazione di Ventura e Löw le verifiche 
tecniche e tattiche sulla partita, è stata proprio la videoassistenza ar-
bitrale a conservare interesse internazionale, ben oltre la fine dell’a-
michevole di Milano. Il dibattito scatenato dall’annullamento del gol 
del tedesco Volland per il classico fuorigioco millimetrico sta infatti 
sconfinando nel tema dell’affidabilità della tecnologia: l’occhio del re-
play aiuta davvero i nuovi assistenti dell’arbitro, chiusi nel loro ca-
mioncino, a prendere decisioni infallibili?

La risposta non è per nulla unanime: visto e rivisto dai moviolisti, 
l’episodio si presta a interpretazioni controverse e non dissipa i dub-
bi. Per la Fifa, che ha scelto le partite amichevoli della Nazionale italia-
na per la sperimentazione (dopo il varo di Bari con la Francia, la repli-
ca milanese con la Germania), è tutto chiarissimo: la rapidità della se-
gnalazione in campo dell’assistente Barbosa Tavares, che ha alzato 
la bandierina in 5 secondi, è nata appunto all’aiuto esterno. Busacca, 

il capo degli arbitri, 
ha riassunto la que-
stione: «I due addet-
ti alla Var hanno cor-
rettamente valutato 
che, sul cross di Kim-
mich, Volland fosse 
in fuorigioco, perché 
il suo ginocchio era 
più  avanti  della  li-
nea dei difensori». 

La  maggioranza  
dei moviolisti di cui 
sopra contesta tutta-
via la ricostruzione e 
giudica il gol regola-
re. Ma la Fifa andrà 
avanti,  forte anche 
del mutato atteggia-
mento dei calciatori 
e  degli  spettatori  
stessi: sapere che l’a-
zione viene valutata 
in un tempo così bre-

ve da un occhio meccanico disinnesca tante proteste e innesca un vir-
tuoso meccanismo di accettazione, simile al rugby.

Infantino, il presidente della Fifa, conferma il progetto: «La Var va 
perfezionata, però funziona. La nostra speranza è di renderla operati-
va per il Mondiale 2018. E mi piacerebbe anche che gli arbitri parlas-
sero dop le partite: li renderebbe più umani». L’impatto della Var sul 
calcio italiano («vorremmo sempre introdurla nella prossima Coppa 
Italia», ha ribadito Rosetti, responsabile del progetto italiano) ri-
schia di estendersi agli addizionali di porta: abolirli o tenerli, questo 
è il dilemma. Di sicuro il perfezionamento della tecnologia applicata 
all’arbitraggio – per ora valuta soltanto i gol segnati, i rigori assegna-
ti, i cartellini rossi e gli scambi d’identità e non è stata dunque usata 
sul rigore reclamato da Belotti, che comunque non c’era - sarà com-
plessivo: Busacca ha annunciato che è allo studio uno strumento in 
grado di valutare senza margine di errore il fuorigioco, come già acca-
de per la goal line technology. Anzi, come dovrebbe accadere, visto 
che il Chievo ancora si lamenta per il colpo di testa di Gamberini con 
l’Empoli: la palla, sostengono i giocatori di Maran, era entrata. 

Il fuorigioco è del resto il principale argomento di discussione per 
il gruppo di studio Fifa sull’innovazione tecnologica, diretto da Van 
Basten: nella sua volontà di arrivare a «un calcio più spettacolare e 
onesto», il primo obiettivo non è più un segreto: come modificare la 
regola sull’off-side e renderla il più possibile equa e poco utile ai tatti-
cismi. 

Di tattica parlerà da martedì prossimo a Coverciano Ventura ai 
convocati (oggi la lista) per il primo stage della Sperimentale: «Ne 
ho ottenuti tre, ma nei nostri piani ce n’è un quarto. L’anticipo del 
prossimo campionato? Vorrei almeno due giornate». Ma il piano tec-
nico dipende tutto dalla partita del 24 marzo con l’Albania, che si do-
vrebbe giocare a Palermo. Il ricordo dell’amichevole di Genova, dove 
i tifosi albanesi monopolizzarono lo stadio, non preoccupa il ct. Il suo 
assillo è la vittoria: «Se vinceremo a marzo, poi in Spagna a settem-
bre sarà veramente spareggio per il Mondiale». 
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stratore delegato Umberto Gan-
dini, uomo vicinissimo a Gallia-
ni, resta schierato per il rinnova-
mento - si sta organizzando: spe-
rando di condurre la situazione 
allo stallo, con successivo com-
missariamento. 

Lo stesso discorso vale per Ta-

vecchio. Al momento non sem-
bra avere grandi concorrenti. E 
tuttavia il meccanismo elettora-
le è talmente cervellotico che tut-
to può sempre accadere. 
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Anche perché di qui a prima-

vera, quando si faranno i giochi, 
il discorso è accidentato e pieno 
di ostacoli. Il primo, in ordine cro-
nologico, è il referendum. Pun-
tando esplicitamente su Uva, la 
Juventus e il “fronte della conti-
nuità” hanno fatto leva su una 
sorta di placet del governo, ma 
cosa succederà però dopo il 4 di-
cembre è poco più di una scom-
messa. A questo si deve aggiun-
gere che nel giro di qualche setti-
mana dovrebbe arrivare a chiu-
sura l’inchiesta milanese sull’a-
sta per l’aggiudicazione dei dirit-
ti tv relativi al triennio in corso. Il 
riserbo  sugli  ultimi  sviluppi  
dell’indagine  è  assoluto,  certo  
da quanto si è scritto nei mesi 
scorsi non ci sarebbe da stupirsi 
se i dettagli contenuti nei docu-
menti che diventeranno pubbli-
ci al momento del deposito atti, 

provocassero più di qualche im-
barazzo. Lo stesso potrebbe acca-
dere con la decisione del Consi-
glio di Stato sull’appello alla sen-
tenza con cui il Tar aveva con-
dannato sempre per la stessa vi-
cenda Mediaset (e in misura mi-
nore Sky), la Lega e il suo advi-

sor, Infront.
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L’altra variabile di tutta que-

sta vicenda ha proprio a che ve-
dere con il ruolo dell’advisor. In-
front, avendo raggiunto i para-
metri previsti dal contratto stila-
to con la Lega, ha visto rinnovato 
il priorio ruolo anche per la pros-
sima asta. Tanto che proprio in 
questi giorni i suoi tecnici hanno 
contribuito a mettere a punto le 
nuove linee guida (molto generi-
che a quanto pare). Tuttavia dal-
la sede centrale della multinazio-
nale, a Londra, giungono accre-
ditate notizie circa l’imminente 
addio di Marco Bogarelli, ex pre-
sidente di Infront Italia, nonché 
deus ex machina dei diritti tv del-
la Serie A, ed ex uomo più poten-
te del nostro calcio. Sta discuten-
do con i cinesi di Wanda (che nel 
frattempo hanno rilevato il colos-
so  del  marketing  sportivo)  la  
buonuscita ed eventuali accordi 
di non concorrenza, ed è pronto 
a  lanciare  una  nuova  società.  
Specializzione: diritti tv. 
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AGO Falque è un’ala destra col 
cuore a sinistra: il calcio l’ha 
imparato alla Masia e la politi-

ca da sua madre Carmela Silva, 
ex capogruppo del Psoe al senato 
e oggi presidente della provincia 
di Pontevedra. Suo padre è pro-
fessore di matematica. Lui, “so-
lo” un calciatore. «È l’ultimo me-
stiere al mondo che mia madre 
voleva che facessi. Ma a cinque 
anni avevo già deciso cosa avrei 
fatto da grande».

E a dieci lasciò la sua Vigo?

«Ho fatto un paio di tornei con 
il Real, il Barcellona l’ha saputo e 
mi ha chiamato. Essendo sempre 
stato tifoso blaugrana, sono par-
tito: alla Masia ero con Thiago Al-
cantara, Busquets, Pedro. I miei 

avevano altri  progetti  per  me,  
ma mi hanno lasciato andare».

Da sua mamma cosa ha ricevu-

to?

«Gli ideali di sinistra.  Mi ha 
spinto a interessarmi, a informar-
mi, a farmi domande, a leggere, 
a cercare di capire. E a non rifiuta-
re mai il contatto con la gente».

È valido lo stereotipo del cal-

ciatore fuori dal mondo reale?

«Molti contribuiscono a riba-
dirlo con certe ostentazioni, ma 
in realtà tra di noi c’è di tutto e lo 
spogliatoio è un bel microcosmo, 
con tutte quelle nazionalità a con-
fronto. È chiaro che avere molti 
soldi porta a spenderli senza rite-
gno, ma non è il mio caso. Di poli-
tica si parla pure tra noi, anche 
se è difficile andare a fondo: è da 
quando ho vent’anni che cambio 
squadra e città di continuo, quin-

di non riesco a instaura-
re legami molto profondi. 
Anche per questo al Toro e a 
Torino vorrei fermarmi per un 
po’».

È la sua dimensione?

«Cairo ha un progetto ambizio-
so. Qui ci sono la storia e il futuro. 
In passato ho fatto scelte sbaglia-
te: andai al Tottenham per soldi 
senza capire che non avrei mai 
potuto fare concorrenza a Bale. È 
un errore che non ho ripe-
tuto: quest’estate avevo of-
ferte più ricche ma Cairo, 
Petrachi e Mihajlovic mi 
hanno spiegato che gli  
servivo proprio io e pro-
prio nel mio ruolo natura-
le. È questo che un calcia-
tore deve andare a cerca-
re».

Sua madre è una donna 

in carriera: questo vi ha tenuti 

lontani?

«Quando era senatrice era a 
Madrid dal lunedì al venerdì. La 
famiglia si riuniva solo nel wee-
kend. È stata dura. Adesso ha un 
incarico che la lascia più tranquil-
la, anche se sono io ad agitarla».

In che senso?

«Come personaggio pubblico 
appare  controllatissima  ma  
quando viene a vedermi giocare 
soffre, si trasfigura. Mi fa ride-
re».

Che le dice dell’Italia?

«Da turista, che ci sono delle 
cose bellissime da vedere e buo-
nissime da mangiare...».

Quindi è meglio non sapere co-

sa ne pensa da politica?

«Abbiamo già tanti problemi 
in Spagna... Ma ci stiamo riasse-
stando: avere governo di mino-
ranza può essere positivo, così 
chi comanda non ha mano libera 
su tutto».

Sua madre è laureata in sto-

ria: ha ereditato anche questa 

passione?

«Mi piace la gente del Toro: 
nello sport moderno si dimentica 
subito e invece loro i ricordi li cu-
stodiscono.  Ho  voluto  studiare  
meglio la storia granata, prende-
re confidenza con i nomi, da Maz-
zola in giù, perché la storia è ciò 
che resta e questa squadra gioca 
con passione anche perché vuole 
un posto nella memoria. Non an-
drei in un club senza passato».

Lei parla un italiano quasi for-

bito, lo sa?

«Le sfumature sono importan-
ti e una parola mal detta può pro-
vocare  equivoci.  In  Inghilterra  
ho faticato anche per questo. Di-
fatti sto continuando a studiare 
inglese».
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CONSORZIO DI BONIFICA 
ALTA PIANURA VENETA

ESTRATTO DI BANDO DI GARA

E’ indetta procedura aperta per l’affidamento di ser-
vizi assicurativi. Importo dell’appalto: € 153.200,00
(lordi tasse). Valore opzionale di rinnovo: 
€ 153.200,00 (lordi tasse). Valore complessivo: 
€ 306.400,00 (lordi tasse). Termine presentazione
offerte: 12/12/16 ore 12.00. Documenti reperibili su
http://www.altapianuraveneta.eu.

Il Direttore dell’Area Affari Generali 
dott. Paolo Ambroso

MINISTERO DELLA DIFESA
SEGRETARIATO GENERALE DELLA DIFESA E
DIREZIONE NAZIONALE DEGLI ARMAMENTI

Direzione Informatica, Telematica e Tecnologie Avanzate

Sede legale: viale dell’Università n. 4 – 00185 Roma
Avviso relativo agli appalti aggiudicati 

Denominazione conferita all'appalto:
Servizio di manutenzione ed assistenza sistemistica di tipo
assicurativo alle centrali telefoniche dello Stato Maggiore
della Difesa (SMD), dello Stato Maggiore dell’Esercito
(SME), dello Stato Maggiore della Marina (SMM), del
Comando Operativo di vertice Interforze (COI) ed Enti vari
dello Stato Maggiore della Difesa. Tipo di procedura:
Ristretta accelerata - Numero di riferimento attribuito al
dossier dall’amministrazione aggiudicatrice: Codice
Pratica: 071/16/0046 - Nr. 9.4/08-2016 – Numero CIG
ZAD1A489FA - Pubblicazioni precedenti relative allo
stesso appalto: GURI – 5^ serie speciale n. 78 del 08.07.2016
- - Data della decisione di aggiudicazione definitiva
dell'appalto: 26.10.2016 - Nome e recapito dell'operatore
economico aggiudicatario dell’appalto: NEC ITALIA
S.p.A. - Via E. Forlanini n. 23, 20134 MILANO -
Informazione sul valore dell'appalto: Valore totale
inizialmente stimato dell’appalto  245.901,64 + IVA;
Valore finale totale dell’appalto  157.800,00 + IVA -  Posta
elettronica: teledife@postacert.difesa.it; Indirizzo internet:
www.teledife.difesa.it - Responsabile delle procedure di
ricorso: Ministero della Difesa –SGD/DNA - TELEDIFE –
Servizio Affari Giuridici - Viale dell’Università n. 4 – 00185
Roma - Telefono: 06.4986.4413.

IL VICE DIRETTORE AMMINISTRATIVO
Dir. MARZULLO D.ssa Maria Gioia

COMUNE DI SASSARI
PROCEDURA APERTA

Appalto per l'affidamento del Servizio di
trasporto scolastico degli alunni delle scuole di
infanzia, primarie e secondarie di 1° grado –
CIG 68249796D6. Criterio di aggiudicazione:
offerta economicamente più vantaggiosa. Importo
a b.a.  800.000,00. Presentazione offerte entro
le ore 12,00 del 09/12/2016. Invio alla GUE:
09/11/2016 Modalità e requisiti di partecipazione:
indicati nel Bando pubblicato all’Albo Pretorio e
sul sito dell’Ente: http://www.comune.sassari.it

IL DIRIGENTE
Dott. Davide Zolezzi
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N questo grande garage psi-
chedelico, che già ho tentato 
di descrivere, mi è capitato di 

assistere a due partite, curiosa-
mente analoghe. Si trattava di 
due match nei quali apparivano, 
favoritissimi non solo dai book-
makers, il n.1 e il n.2 del mondo, 
Andy Murray e Novak Djokovic. 
Questi due grandi tennisti dove-
vano incontrare, sulla strada che 
secondo i bookmakers potrebbe 
portarli alla finale (il primo favo-
rito a 5 contro 4, il secondo a 6 
contro 5) avversari non proprio 
minorenni, ma giovani e non an-
cora famosi quanto loro, il monte-
negrino del Canada Milos Rao-
nic,  e  il  giapponese d’America 
Kei Nishikori.

I secondi paesi, annoto per il 
lettore occasionale,  sono quelli  
in cui i due hanno studiato ten-
nis.  Questi  Raonic  e  Nishikori  
hanno, alla fine perduto le loro 
partite, ma Raonic è passato vici-
nissimo a una sorpresa non solo 
nel tie-break del primo set, in cui 
è giunto cinque e poi sei punti pa-
ri, ma anche nel secondo, nel qua-

le si è rapparigliato a Dioko a 5 
punti pari, sempre nel tie-break. 
La  cosiddetta  sorpresa  non  è  
egualmente riuscita al giappone-
sino che, contro l’enfant du pays 
degli inglesi, Andy Murray, ha 
non soltanto vinto il tie-break del 
primo set, ma è giunto ad ottene-
re ben 11 palle break. Al di là dei 
punteggi, si può domandarsi che 
cosa abbia accomunato i giovani 
nelle rispettive sconfitte. Sareb-
be forse meglio rivolgersi da una 
parte al team di Raonic che, mi di-
ceva ieri il capo-coach, Riccardo 
Piatti, possiede addirittura quel 
che è chiamato mental coach, il 

dottor Vercelli. Per quel che ho vi-
sto da me, impreparato psicolo-
go, Raonic ha sofferto le 7 sconfit-
te subite sin qui da Djokovic. Nel 
vederlo peraltro, io che smemo-
ro, attaccare un Djokovic in au-
tentico  disagio  nel  ribattere  i  
suoi poderosi servizi e addirittu-
ra i rovesci tagliati, mi sono detto 
che non sarà una gran sorpresa il 
non lontano giorno in cui il risul-
tato potrà invertirsi. 

Quanto al giapponesino, con 
Murray aveva vinto solo due vol-
te,  su  nove  precedenti  match.  
Era accaduto su campi hard, co-
me è  definito  questo  che,  per  

averci tentato due tiri prima di 
essere  scacciato,  definirei  se-
mi-hard. Si è visto che la capacità 
di imitare Agassi, testardamen-
te suggerita da Bollettieri, è vici-
nissima ad un completamento. È 
mancata però a Nishikori la con-
vinzione di potercela fare contro 
un Murray che è – forse – al mas-
simo delle sue umane possibilità, 
del suo ciclo tennistico-esisten-
ziale. Il simil-Agassi giallo (ricor-
derei le dimenticate origini arme-
ne  di  Agassi)  ha  raggiunto  il  
tie-break del primo set dopo 5 set 
point. Nel secondo ha, sul 4 pari, 
mancato due palle del 5-4, e nel 

terzo, nonostante una risalita da 
1-5 a 4-5, ha mostrato quel che 
un mio vicino chiamava body lan-
guage negativo. Di fronte al nuo-
vo Murray,  faceva una scorag-
giante impressione il comporta-
mento prematuramente deluso, 
impressionavano le braccia spes-
so abbandonate, il capo chino di 
qualcuno che aveva ottenuto 11 
palle  break,  realizzandone  sol-
tanto due. Insomma, siamo o no 
pronti per il cambio generaziona-
le? È una risposta audace, per un 
povero vecchio Scriba, ma credo 
ci stiamo arrivando. 
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